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IL CONTE nEGJNALDO AlfSXVkj , 



fJi/ANTS volte non mi^ ha f orlato in tante bd^ 
le circostanze di vostra altezza mxalb il fu 
ConsigUer Bianconi , mio affettuosissimo Suocero ! 
niunso più di me può contestare la di lui vera 
rispettosa passione per la realb vosThA paa~. 
SONA, e pel vero notissimo. Vostro merito. Nella 
ricerca da me fattasi ne\ mesi scorsi dopo la Ju^ 
nesta sua morte delle sue Carte , ho fra le altr^ 
ritrovate due sue eleganti f ed erudite Lettere in* 
dirizzate a vostba altezza beale da pia 
anni ^addietro , P una sopra FISA , f altra^ sopra 
FIRENZE sul risorgimento della buona, I^teràfura 
quivi incominciato , Città amendue tH^hri JiMa 
Toscana y e ehe sempre pia là diverranno f&ttù*'il 
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glorioso domìnio del ben amaào Rgal Gran-Duea 
regnante • Péccmto , che non abbia per anche ri" 
trovate tutte le altre , come però non dispero ! 
Subito pensai , cf^e migliore opportunità di que^ 
sta non poteva presentarhiisi per Jar eono^ 
scere al mondo quanto vostra altezza rmalk 
onorasse della sua clemente corrispondenza il mio 
Bianconi , che tanto se ne gloriava ; e quanto 
altresì io pur mi compiaccia di aver da lui ere- 
ditato V onore di esserle conosciuto • Affine per- 
tanto di render noto questo comune onorifico com- 
piacimento y >e che per me formerà sempre una 
delle pii)t gloriose epoche nella mia 'Famiglia, e 
per non defraudare altresì il Pubblico di queste 
due inedite interessanti produitioni ; mi sono* ar^ 
dito diforle pubblicare con le Stampe tali appun-- 
io , quali te ho ritrovate colf Augusto nome in 
fronte di VOSTRA ALTZZZA RMÀuSf e di umi^ 
liarlele.. 

Sperò y ed imploro y calorosissimo principe ^ 
il vostro Reale gradimento , e benigno perdono 
per la libertà , che mi sono presa . £* piccolo il 
tributo , lo capisco , ma è grande quanto puh es^ 
serio mai la rispettosa mia divozione verso la 
VOSTRA ALTEZZA REAiMy alla quùle col massi- 
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J^OK sono che quattro, giorni che io mi trevo 
in Pisa, ed oh quante riflessiorìl m'ha fatto fare in 
un sì breve tempo lo stato paaaato , e presente di 
questa Città! Ho provato anch' la quel senso inter- 
no che provi- Servio Sulpicio al suo ritorno d' Asia 
allorché i navigando pel mare di Egìna , contemplava 
dOie sponde , come egli dice , i cadaveri distesi di ' 
Megara di Corinto , e del Pireo • 

Non dispiacerà forse' a V. .A. R. se oggi le 
fo parte dì que' motivi , che hanno eccitate le mie 
malinconiche meditazioni; queste anch'esse spargo-* 
no alle .volte nell' animo nostro un non so che di 
patetico, che suol recare agli spiriti filosofici una 
specie di piacere . Le voglio mostrare Pisa antica , 
e Pisa moderna in quel punto di vista , in cui essa 
si è presentata alla mia mente. Non tema sover- 
chia lun^esza , e in ogni caso servirà questa mia 
kttera almeno a conciliarle il sonno egu^(f^éiite*;^!}t^ 
3 mormorio delle fontatie, e il canto degli, iiQcelk. • 
nel suo bel Tuseulano di Binsberg. Vedrà KèaUc^K; : 
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in antico dopo Roma non ebbe -uguale in Italia, 

la vedrà durare visurj secoli nel più grande splendor 
re y e dappoi morire a poco a poco a forza d' im- 
prudenti vittorie, e finalmente per le paterne cure 
del presente Reale Gran Duca la vedrà respirare di 
nuovo , e promettere lunga , e più tranquilla vita . 
E' inutile il dire a V. A. R. che Pisa è una 
delle più anticke Città della Italia. Ella che aa il 
suo Virgilio a mente; come sa Polibio e Cesare, 
si ricorderà di quel* verso ...:..' 

Alpthaene ab origine Pisàe 
Urbs etrusca . . 
Da ciò ella vede che quel gran Poetq; attribui- 
va anch' egli a Pisa un'origine assai anteriore al suo 
favoloso Romulo . I Pisani dell* Elide, vennero in 
Italia, per quanto si crede, appena dopo. la piipsa di 
Troja , nel qual '.tempo fioriva 1* Etruria madre di 
Popolo numeroso, e che dappoi insegnò ai Romani 
suoi conquistatori la religione , V agricoltura , 'le bel- 
le arti , gli spettacoli , é la magnificenza . 

Guai a V. A, R. se ora le scrivesse un qual- 
che dotto Tedesco, o un Professore di Leyden. El- 
la dovrebbe qid assorbirsi una trentina almeno di 
passi Greci, o LaUni di quegli antichi che nominano 
^ Pisa , cominciando da Licofronte Scrittore dell' oscuira 
Vwawl^'; Io le dirò solo, che Strabone asserififce 
.. . . .-Ìhe,]Él^a'Wa a portata di tutto il bisognevole per h 
'" : ;.Ìi^^Ìru&ione delle Ndvi., e in . conseguenza che era 
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per ^ue^ giorni una potenza marittima • Bisogna che 

fosse tale , perchè Virgilio ha creduto verisimile V an« 

noverarla fra quelle Inazioni , che spedirono sussidj ^ 

nayaH al mo Enea . 

. La bocca I per cui -1* Amo entrava nel Mar Tir« 
ireno, avrà determinata proba1>ilmente la ^ua fonda* 
cione . Qie se oggi Pisa è pia dentro terra d' aFr 
cune m^Ua, nasce dal quotidiano slontanamento del 
Mare, come chiaramente lo mostra la natura del 
terreno , che la separa dal lido ; perchè è composto^ 
tatto di reliquie marittime . Questo interrimento dei 
Litorali Italiani '. è •comune a quasi tutte le nostre 
'^ondOj, masskne là dove i fiumi sfaoceand^nei due 
•Mari y che ci circondano . Par dimostrato yétie ad ogni 
«colo le Montagne degli Appennini si vanno ab- 
busando y . e che con la loro terra portalb>(dai iìu- 
im «al. mare T Italia si va insensibilmente aUargandó. 

• Dopa che i Bjomani ebbero pieso il')disopra , e 
•che- ebbero ridesta 'bi. .Provincia 'andsevp Etrurisrv 
sua Madre Pisa divenne Città tlomana , e ' certif^ 
mente la pitV considerabile dòpo la Capitale . V. A» 
Ry^ sa che qui si conservano ancora quelle due inr 
signi tavole cU marmo note 'fra gli Eruditi col no- 
me di Cenotaf) Pisani . In esse si contiene un de- 
creto, per cui ordinasi a Pisa un lutto profondissiilio 
per la morte di Cajo , e -Lucio pronipoti d' Au« 
gusto . Da ' esse si vede che Pisa aveva Magistrati 
sul piede di Roma , che aveva Collegio di Pon- 
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ma di mettere A foco a Corinto indrarcÀ le «tatue 
più belle .1 . & le spedi all' ornamento della isuà Do- 
minante . 

U Foro di Pisa bisogna che a somiglianza di 
^pielli di Rema fosse ornato di statue. d' uomini ia- 
«igni . Queste probalnlmente duravano ahcora nel 
qumto secolo , perchè in esso capitatovi Eutillo lAa^ 
alsaziano vi trovò quella di suo Padre ohe.n' erà:Sta-^ 
19 Pretore , e che gli cavò lagrime df tenerezza^ 
Dio sa quant' altre ve vi era«o sparse per. la Città 7 
giacché questo era il più frequente ornamento di 
<p£ secoli* Crederà V. A. R.» che' non si trova ipiù,^ 
per quanto io sappia , né meno una stàtua antica in . 
tutta Pisa ? Ma seguitiamo di volo a mostrarle que*- 
sta bella Città nel suo fiore , e nella sua potenza. 

Gildone governatore dell' Africa si ribellò ad 
Onorio Imperadore . Stilicone pose in ordine nel- 
porto di Pisa una potente flotta per andarlo a met- 
tere alla ragione. ClaudianO| parlando di quella spe- 
dizione, con eleganza virgiliana dice che tremava il 
lido a tanto fracasso, e che il porto Pisano non pò- 
tea contener tante navi : , > 

Quatitur Thyrhefìa tumuliu 

Ora nec Alphmne capiunt na^alia Pisas . 
Non par qui a V. A. R. di vedere il porto "di 
Brest, o di Plimouth quando si prepara una flotta 
per r America ? 

Dopo r invasione dei Goti , e de' I^ongobardi ' 
ca[ddero in languore quasi tutte le Gttà d' Italia , ma 
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questa certamente meno dell' altre . In fatti al próìci-* 
pio del i^i^mo secolo Fisa usd in corso colle sue 
navi centro à sudditi di Foca usurpati^ dell' Impero 
a Maurizio . Qual altra Qttà d' Italia potrà vantare 
altrettanto in qnes^ secolo? 

Ma qui non . so negare a Y. A. R. che i miei 
piccoli fasti Pisani soiBEìrono una bcuiia di trecento 
anni in circa, perchè non saprei renderle un esatto 
conto della grandezza di questa RepubbUca lino al 
decimo secolo. Avendola però io lasciata potente , e 
valorosa nel settimo ; e trovandola egualmente , e 
forse più nel decano , par molto naturale che la sua 
fortuna non soffiasse vjrun detrimento in questo in- 
tervallo . Le storie di que' tempi , come ognuno sa , 
sono poche ed involte di oscurità , ' a segno che spes- 
so a gran pena si trovano i nomi dei Papi, e dei 
Re per completare la serie dei governi . 

Ma Ella non dubiti che saremo abbondante* 
mente* indennizzati di questa nebbia collo splenderei 
in cui le mostrerò i risani alla fine del secolo deci* 
mo . In esso assediarono con gran forze, ed appa- 
rato i Saraceni in Reggio di Calabria , e' non istet- 
tero quieti infino a che non gli ebbero interamente 
aierminati . "" - 

Kon passarono che pochi anni , che unitasi la 
potenza Pisana ai 'Geiiovesi, caddero amendue sopra 
i Saraceni della Sardegna , e snidatili* € impadroniro- 
no di quelP Isola . Ma ivi stabilitisi non tardarono a 
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seguire la sorte dei Saraceni anche i Genovesi me- 
desimi, perchè furcmo cacciati dalla Sard^pia, come 
è ben natnrale , dai loro fieri alleali , che non* potè-* 
▼ano più soffrire coinpagni • 

Cartagine ed Ippona , che a qae' giorni non era- 
no ancora ridotte all' abbassamento y in coi sono oggi 
giorno , si attirarono la collera de' Pisani • Volarono 
adunque costoro in Africa ^ ed oecupatele ^ le ridus* 
•ero poco meno che in cenere • 

•Signoreggiavano in que' tempi i Mori la Sicilia, 
ed osarono fare alcune ingiurie alle navi Pisane • Im- 
pazienti queste d' insulto, entrarono in gran numero 
nel -Porto di Palermo , e portando loco , e spavento 
da pertutto , incendiarono sotto ^i occhi de' nimici al- 
cune navi moresche piene di ricche mercanzie . Una 
sola si contentarono di condurre con loro a Pisa ca- 
rica di spoglie opime , e di gloria . Gol prodotto di 
questa cominciarono alla metà dell' XI. secolo ad in- 
nalzare il loro Duomo , edificio , che V. A. R. am- 
mirerà anch' Q^a , se purè un' giorno vorrà degnare 
r Italia d' una sua scorsa . A propòsito di questo bel 

Duomo, Ella vedrebbe ad una delle sue porte late- 

* 

rali un incomparabile Sarcofago antiòo di marmo 
sculto da peritissima mano ^greca , e rappresentante 
la caccia di Meleagro . Esso è degno delle sue oc- 
chiate, perchà a Lui siamo debitori del risor^mento 
della buona scoitts^ in Italia . Questo capo d' opera 
fu il Maestro di Niòcolò Pisano » come in altro luogo 
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avrò r onore di significarle. Di. Lui si' 6€rvi allora 
la famosa Contessa Matilde Sienora della Toscana > 
quella che £lla avrà tante* volte seniìta nominare a 
proposito di Gregorio VII»; se ne servii dico^ per 
xinchiudervi il CadaYejre di Beatrice sua Madre , che 
morì in Pisa . Un «erto ''Monaco suo coetaneo chia* 
mato Donizone buon Cristiano probabilmente y ma 
pessimo Poeta , in un poemetto .lasciatoci sulla Vita 
di Matilde geme atnacamente che aia stata data ser 
poltura a Beatrice in una Città cori sor<]^da, cotxx* egli 
dice » di Pagani y Turchi ^ Africani » Libici, e .Caldei » 
quando potea darlesi in Canossa ^ luogo pò. puro , e 
più degno di tanto onore . Canossa- Ella saprà che 
è r antico CanmsiMtm su^ Appenmni vicino a Reg- 
gio, e che a quel tempo, essendo una piasza fortis- 
amia , era il Cusirinù ^ a lo Spandau della Contessa 
Matilde . Canossa è jdivemita molto più celebre per 
la famosa penitenia che M» fece £nrico IV Impe* 
madore , nel mentre' die vestito di cilicj » e a piedi 
nudi nel mese di Gennajo aspettava alb porta 1' as- 
soluzione del Papa .' 

Le liO toccato questo Spasso, perchè V. A.. R. 
veda che Pisa, come oggi^rno i porti più fre- 
quentati, ricettava'^tutte le Nazioni, e tutte le Sette, 
e iphe fino à quel tempo v^.eratoo dei malinconici , 
che per uno sjiprìéo mal inteso di religione si afflig- 
gevano di tanta libertà . Il buon Monaco sarebbe ora 
moho contento del sepolcro di Beatrice, perche Io 
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vedrebbe in un luogo divoto , e quieto al pan di 
Canossa . 

Narrasi che alle lampàdi sospese dalle vohe 
del DiKnno starno debitori delle prime scoperte del 
Galilei sopra la oscillazione de' pendoli . Il beU' uso 
che egli ne ha fatto, rende scusabile la poca atten* 
sione che avrà dato alla Messa la prima volta che 
le osservò ondulare. Mille filosofi aveano veduto la 
stessa cosa in altre Qiiese, ma inutilmente. Questo 
vuol dire che anche fra i Filosofi i Qalilei sono ra- 
rissimi . Non v* è forse fenomeno nella natura , per 
quanto semplice sia , da cui un beli* ingegno non pos«- 
sa trarre qualche utile scoperta . 

La gran pendenza del campanile Pisano gli for- 
ni pure il comodo d' osservare | e calcolare la car 
duta de^ gravi . Io non sono asceso mai su questo 
beli' edificio senza ricordarmi con gran piacere , c^e 
per le medesime scale sarà centos volte asceso anche 
il gran Galilei carico dei suoi istrumenti , ma molto 
più di mille belli, e nuovi pensieri, che andava al» 
lora a mettere alla prova della jiatura I In somma 
il Duomo, e il campanile di Pisa saranno per sem* 
pre la cuna della sana fisica , e del sistema delle 
gravità . • * 

Non si contentò di questi letterari vantaggi il 
Galilei . Volle aggiugneme dei più sensibili , perchè » 
d' ordine della Casa Medici , regolò le acque , le 
quali andavano senza ritegno vagando per le 

pagne , 
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pagne , e facendo ^ danni Infiniti . Lo stesso fece il^ 

suo dotto scolare il Padre Gastellii di tal maniera che 
cpiesto Territorio potea riguardarsi pec^ H più bel 
tratto d' Idrostatica che fosse in Italia • Cosi ^fossero 
stati mantenuti i loro savj provedimenti » wipedendo 
che non nuocessero all' adottato ingegnoso • sistema 
le acque torbide , che nascono dalla acoresciot» col-*- 
tivazione delle Colline • L' Amo presentemente ha 
aleato il suo letto a segno , che è bisognato 'akame. 
ancora dentro in Qttà le sponde censiderabilnieAte'.'' 
Qual disordine produrrà un giorno alla beVa Pisa 
questo ' cangiamento del fiume ^-^lascerò predirlo adi 
altri • D' allagamento para che non abbia per molti 
secoli da temere / perdio «quando P Amo gonfia 
fino a certa notata ahassa ▼> i poche miglia sopra 
Pisa un regolatore , per cui ad» ogni celere av^ 
viso s' apre uno sfogo* laterale ., e 1' acqua ^per^ 
Aua mandasi per altra via al nuore • Una Cittì cosi 
formta di celebri Matematici par che dovesso «fesa 
da temer meno dell' al»e. 

Moltissimi Professori insigni ^ssati potrei qiil 
«Iggiugnere a V. A. R. , ma Ella, conosce meglio dì 
me il BorelU, il Bellini, A Gronovio, V Avennu, il 
Noris, il Grandi, ec. 

V è in Pisa un beli' Osservatorio astronomico « 

al quale presiede il Sig. Perelli uomo , che V. A. R. 

amerebbe moltiisimo se avesse 1' onore di esserle no* 

to di persona come le sari certo di nome . Bellis* 

lU. 
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di Forestieri 9 e la G>nlessa di Woronsaf, di cià 
V. A* R. conosce le rare qualità , mi diceva avorvi 
pùd^ato il pi& bello, e più lieto inverno della sua 
vita. Il comodo del Bagni che sono dbtanli una 
measza lega dalla Gttà, vi richiama molti Forestieri 
sanissimi ed allegri , che vengono , come è il solito 
de' Bagni , a divertirvisi . Le Dame Genovesi vi con- 
corrono ordinariamente a respirare an poco' di quel* 
l'aria allegra, e serena » che è cosi rara nei clinli 
repubblicani d' Italia . V è un bel canale , per cui si 
va in barca dalla Città al Bagno i e si ritorna; occa- 
sione . di molti deliziosi diporti . La ral;>brìca dei ^a« 
gni è opera splendida di Francesco Imperadore ese* 
guita dal Conte di Richecourt, che ha saputo uni- 
re i comodi oltraniontani alla magnificenza dell* edi- 
ficare italiano . Ha coperto le camere dei Bagni ton 
belle cupole alla moda orientale , cosa che fa un'ot- 
tima vista 9 e che ne rende comodissimo V uso . To 
conosco var) Bagni si di Germania , che d* Italia , e 
di Francia, ma non ne conosco veruno che abbia 
F aria più allegra di questo <. Io ne vorrei dir tanto 
liene che bastasse per /arne venir la voglia a V. 
A. R. Oh ! che bel concorso vi sarebbe in queir an- 
no felice solamente per avere V onore di vedere un 
Principe» della cui umanità, e valore s'è tanto par- 
lato per tutta F Italia , e che j come dice il Petrarca» 
tanti adorano 

Come . talwr per fama uom s innamora * 
Sono col più profondo ricetto ec* 
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!b nella precedente umilissima mia ebbi V onore 
di dirle, che Firenze non era stata delle prime a 
dar ricovero alle Lettere, che erano fuggite, per 
cori dire , dalle malinconiche Sale dei Monasteri > e ' 
dei Vescovati , VOSTRA ALTESZA REALE co- 
mincerà a vedere in questa quanto essa abbia sa- 
puto dappoi largamente indenniszai^i di sua tardan- 
za . Non solamente la vedremo raggiugnere rapida- 
mente le altre Gtti , ma arrivare ad ecclissarle, e 
a far meraviglie . Se io avessi V onore d* essere nato 
nel seno d' una A bella Patria, sarei degno di scu- 
sa , se ne sentissi anch' io compiacenza , e vanità . 
E ben sensibile per chi ama le belle Lettere , e le 
belle Arti , dopo avere ripassato epoche cotanto glo- 
riose, il poter dire : Sì bei fasti son nostri. 

Il principio del secolo dectmoquarlo parea per 
Firenze il meno atto ad alimentare le Muse, che 
sogliono essere figlie della tranquillità , e nimiche 
del tumulto . I Guelfi , e Ghibellini , che avevano 
inaf&ata l'Italia di sangue umajrxo, kceravano più che' 
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mai la Repubblica di'Firenee^ anzi aveano cannata 
natura ^ e nome per peggiorare . S' accostumarono 
tanto gli od] personali , che dimenticato il primo 
oggetto senza parlar più di Papi, o d* Imperadorì , 
divennero fazioni cittadinesche irritate da nimìciue 
ereditarie di Famiglie , da picche di Magistrature y 
da invidie di commercio, e da intolleranze. Da ciò 
nascevano uccisioni , tradimenti , esigli dalla parte 
più debole . Le fam^lie intere , e gli aderenti era- 
no sterminati con la perdita dei loro fondi, e fini^ 
vano alle volte pe» paesi esteri nella miseria , e nella 
perpetua oblivione . Eccole quel flebile tesoro , che 
i nostri antichi chiamavano Libertà . Benché questi 
mali fossero universali per tutti quei paesi dell' Ita* 
lia , ov' era in vigore quest' infelice privilegio , la Re- 
pubblica Fiorentina ne fu. molto più agitata dell' altre . 

Clemente Quinto accrebbe il disordine ,. abban- 
donando r Italia all' Anarchia , e alle fazioni civiche 
col trasporto in Francia delia Sede Pontificia. 

Si distrussero allora per tutta V Europa i Tem- 
pbrj y che non erano meno stabiliti per la Tosca- 
na • Vostra Altezza Reale sa i roghi , che arsero 
in Francia per questo tetro, ed incomprensibile spet- 
tacolo . Non si accesero , è vero , questi nelF Ita- 
lia, ma la violenta espulsione dei suddetti Cavalieri 
non mancò di turbare moltissimo gli animi dei no- 
stri Antenati , ed infinite famiglie , che v* avevano 
parte . 
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Enrico settimo Imperadore, voglioso di rinnovare - 

te pretensioni di Federigo secondo nell' Italia ^ ven- 
ne a mettere in combustione con forte armata tutta 
la Toscana, ^ incominciò F assedio di Firenze. Sono, 
incredibili le convulsioni , die si^^citarono dentro 
quelle ìnurà fra i suoi nimici , e i suoi partigiani . 
Guai alla Toscana y se £nrÌGo non moriva inopina* 
tamente nel villaggio di Buon Convento vicino :a Sie- 
na nel bollore de' suoi più vasti progetti • * 

Castruccio CasAacani , che , come Ella sa , imI- 
f*arte delta guerra ebbe^ la celeiità di Scipione , il 
sapere di Giulio Cesare / e la magnificenza df Au- 
gusto, diede moltissimo anch' egli da sospirare a Fi- 
rensie , e la mise a du^ dita della sua perdita. 

Lodovico il Bavaro più feroce anche d' Enrico 
so'prawenne ad ag^iugnere legna al foce ^ che con- 
sumava l' Italia . Scomunicato dal Papa lasciava da 
per tufto orme di foco e spavento . Strascinavasi 
dietro una turba di 'Frati Francescani , che sc<Mmu* 
nicati anch' essi seguivano 1' armata come un corpo 
volante di Teologi irritati . Costoro mandavano fuori 
scritti seduttori ed insolentissimi contro il Papa, im- 
pastati di Scolastica , e di Politica . Quanto Sfareb- 
bero ridere queste stravaganze 'ai giorni nostrr , al- 
trettanto produssero allora effetti, funestissimi , e 1' I- 
talia tutta ne pianse , e tremò . v 

Si svegliò frattanto la più rabbiosa peste, che 
abbia mai desolata V Europa , e Firenze fu quasi 
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spopolata. Le reIasi<Mii degli Scrittori contempcra* 
nel fanno «parento • Da allora in ijua V Italia noo 
!ia pi& potuto rialzare il capo , e le gran Cittì quali 
Tote d* abitotori , che fra noi ad ogni pasto s* in- 
contrano, ne fanno tuiuvia lagrimevol testimonio. 
In mezzo a questi memorandi disastri , chi ere? 
derebbe y che k Repubblica di Firenze avesse pro^ 
dotti i più gran Letterati , che fossero allora nel- 
r Europa ? Gerì d' Arezzo imitatore di Plinio il gio* 
vane , Gui^o Cavalcanti , Baldo d' AgugUone , • 
Dante Alighieri furono i primi . Mi restringerò • a 
parlare a Vostra Altezza Reale di questa ultimo, co- 
me più degno £ esserle mostrato. Non le diro già 
a lungo delle sue vicende, perchè ella conosce 
Dante meglio di me , ma mi basterà indicarle quelli 
dei suoi meriti Letterarj , che sono d' ordinario, i 
meno considerati . Egli al czdece del secolo pre** 
cedente era stato uno de' più forti sostegni de' Ghi- 
bellini di Firenze, ed aveasi irritati molti Gttadìni 
colle sue aspre marnerò, e con un fondo naturale 
di ferocia inflessibile . Se lo figuri di fisonomìa se- 
vera, « adusta con naso aquilino, e capelli neri, e 
rabbuffiti , disprezzatore , mordace , midgrazioso , 
superbo, e net tempo stesso dottissimo Teologo, 
Poeta , Oratore , Musico , e disegnatore ; e poi mi 
si dica, se non dovea essere 1'. invidia, o T'odio 
della parte avversa • Quando venne in Fiorenza Carlo 
dr Valois per rimettervi la pace nacquero nuove dì- 
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•cordie » e Dante » dopo eaaergU ttau nccheggfata U 
Ca$a 9 e le sue campagne y fu proscritto qual nimico 
^Ib patria. Fu in quest'.fii^io , che continuò il 
#uo celebre Poema . Avoido egli in esso la libertà 
eli altere nell' Inferno ehi a hii più piacer, Vo- 
stra Akezsa Reale può ben credere, che al pari 
de^ altri ivi dannati , avrà dannato ancora tutti i 
suoi nimici che er^no morti • .Kon solo questo, ma 
trovi modo di mettere .nell'Inferno anche i viven- 
ti f supponendo che costoro non ccmiparissero vivi 
•e non perchè H Diavolo animava il loro corpo in- 
tanto eh» ne aveva portsila gii 1' anima all' Infer- 
no : poetica stravaganza , come ella vede , di . una 
lesta calda e bollente. Quest'opera quando com-^ 
parve eccitò un grido di meraviglia per tutta V Ita*- 
lia , e diventò la più ricercata , ed interessante Let- 
tura . S' arrivò , lui vivente , a ^negarla per le Chiese 
come un libro di meditazione » caso forse senza 
esempio . Fu aUora , che la Toscana senti per la 
prima volta la gran forza della sua lingua quando 
è manegj^ta da un abil Poeta • 

Guai ai primi Scrittori dell' antichità, se /l' o- 
pera di Dante fosse tutta di egual forza , e bel- 
lezza! Le idee spessissimo sono nuove ed originali, 
come devono essere quelle d' un Poeta l^ìlioso, che 
con la fanta^ boUen|e gira in compagnia di Vir- 
gilio pei sotterranei d' Averno ripieni di suoi capi- 
tali nimici • Essi vanno per laghi, per abissi prò- 
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fondissimi y e spayentosi. Passa per una Ciltà tutta 
rovente. Incontra il G>nte Ugolino che rode la te- 
sta dei Vescovo di Pisa. Traversa un bosco secco i 
e tutte le piante sono animate da ^ spiriti qui con"- 
dannati. Gii aSetti| quando li maneggia, sempre vi 
tono toccati da mano maestra , e V entusiaskno vi 
rapisce : le pitture sono cosi vive , che scuotono Io 
spirito del Lettore a segno di fargli sentire fisica* 
mente 1' orrore , o ia pietà . Spessissime volte i ver- 
si sono artifiziosissimi > o d* una dolcezza inconc^* 
bile . Io ho sempre assomigliato il Poema di ttante 
ad uno stravagante edifizio Gotico , in cui V Archi- 
tetto abbia collocato a capriccio sotto ad un' brutto 
sesto acuto il più gentil colonnato, che siasi mai 
fatto a Corinto, e talvolta in un angolo jiove me- 
no ve lo aspettate, la pii\ venusta Statua di Fidia, o 
il più studiato gruppo di Prasitele . 

Ecco , Altezza Reale , come si scrisse da un 
Toscano in versi volgari nel tempo , che gli altri 
Italiani appena aveano una prosa sopportabile . L' In- 
ferno è la più bella parte dell' ope|/a . Pare che Dan- 
te sk vada alcun poco stancando a misura, che pas- 
4a dal Purgatorio al Paradiso . QueMo, contro 1' -ordin 
della natura , è la più cattiva parte dell' opera . Si 
direbbe , che V estro troppo vivace logori ne* Poeti 
le facoltà delio spirito . Cosi successe ad Omero do- 
po aver fatto Tllliade. 11. gran Virgilio, che tutto 
è divino , si ^oò dire che non è più che un semideo 
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Terso la fine dell' Eii«de« Il Paradiso^ perduto lascìi 

minor dose di poesìa al Milton pel Parasse Con-' 
quistato. Non v'è che T Ariosto , il .quale, dopo cen- 
to nu^'a di .cammino faticosissimo , è sempre pii 
vegeto , e pare che voglia ricominciare . 

Le idee hollenti di Dante fecero tale impresMcme 
nella mente di tutti gì' Italiani y che fino i Pittori 
non seppero per quasi due secoli Spingere' pia l' In- 
ferno I o il Paradiso che alla Dantesca • Infiniti Co* 
menti uscirono su questo Poema , conseguenza necea- 
«aria deir oscurità , che regna ia molti luoghi a ca« 
gione delle istorie , o delle persone Bffena dal Poe- 
ta indicate . S'inganna il Muratori credendo , die 
il primo Comento fosse quello di Benv«(iuto Ram* 
baldi da Imola. Ve ne sono, massime nelle Biblio^ 
teche Fiorentine , varj anteriori • Gran luce apporte*- 
re|>be all' oscurità de' bassi secoli d' Italia uno spo- 
glio istorico di questi comenti inediti , di tante Let- 
ture, Postille, e Chiose sparse pei Codici; sarebbe 
opera per qualche dotto Certosino, perchè v'abbiso- 
gna tempo , pazienza, occhiali , e silenzio • 

Vostra Altezza Reale non creda che. al Poema 
di Dante , che tutto il .mondo Letterario c(»iosce, 
8Ì limiti la dottrina dell' Autore. . A lui siam dei»to* 
ri del rinascimento dell' £gleghe Latine poste in di- 
menticanza fino dai tempi di Calpumio , e di N^* 
mesiano • Scrivea Dante Egloghe Latine a Giovanni 
del Virgilio da Bologna altrove indicatole , e ad Al«- 
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bertmo Musiato da- Padova satn amìd , die ^ ri-- 
•poodeTano anch' eaa in sìmil metro: forse Ai Gio«- 
▼anni da VìrgUto, che lo invitò a (arsi coronare in 
Poeta in Bologna • Bla Dante ebbe in aborrimento 
quella Ckta , e non volle avarie nessima (Miligasio- 
ne » perchè era un Guelfo QsUllo . 

Scrisse pure in latino un' operetta intitolata de 
MònareaTa pregia di Ghibellinitnio , che si è per- 
duta • Se si trovasse , è probabile y che potesse 
passare per il primo Libro di GiuqpuUilico Gonna* 
meo , perchè è certo , che in essa avea portate 
le ra^^i dell'Impero sopra l'Italia. 0>rre un li* 
hro col medesimo nome , ma si suppone mi' impo-* 
stura de^ secoli posteriori • Impostura pure di Jacopo 
C!orbinelli si crede l' altra operetta ^ che col nome 
di Dante ha il titolo Je indgarì ehguentia • Avea 
egli scritto un libro su questo argomento , ma^il 
vero testo del primo , e del secondo sono proba* 
bitmente smarriti . 

Perdita però piò considerabile è la sua storia 
delle guerre dei Guelfi e dei Ghibellini fatta in voi* 
gare. Sullo stesso argomento ancora scrisse Bald0 
di Aguglione suo capitale nimico , e probabilmente 
lo fecero a gara . La fortuna gli ha trattati del pa^ 
ri 9 perchè fino dal dedmoquinto secolo queste due 
opere non si trovavano piò . 

Dante, come il suo Maestro Ser Brunetto La- 
tmiy non intese il greco ^ben<^è nella maggknr opera 
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mai VI si scordano -alle volte del s^entlmenti Omei^ici • 
Questa circostanza è stata la' causa ^ ohe taluno ha 
creduto il contràrio • Si tenga per certo , die «gS 
non conobbe quel gran Poeta che dàlia verdone la«* 
tiiui dell' lUiade , che allora correa t>er mano il mol; 
ti fatta in versi esametri da Pindaro Tebmo • Di 
questa non le. parlo , percliè gà è pubblicata , ma 
le dirò solo, che ve ne sono molti Mànosoritti per 
le Biblioteche d' Europa , i quali sono pieni di chiose 
marginali , e interUnearì • Questo^ai Critici è ri- 
guardate per un contrassegno del grand' usa , che sa 
ne faee§ anticamente : della medesima versione si vé^ 
de pure I che fece uso Armanino Giudice da Bolo«- 
gna nella sua ^on'to. 

,La gran fama di Dante fece, che dopo qiandv» 
ci anni d' esiglio i suoi concittadini gli ofErircaio il 
ritorno , purché pagasse un' ammenda al comune di 
Firenze , e andasse all' offerta y com' era allora il co- 
stume 9 cogli altri Banditi e malviventi. G>noscevano 
poco il naturale fiero, ed iij^essibile del Poeta. Vo- 
stra Altezza Reale può bene imaginarsi , che pre- 
scelse un perpetuo esiglio a tanta viltà. Piantò h 
sua EamigUa in Verona , ove durava ancora , non è 
molto, nobilissima, e sono i Coidx Aligeri. Egli 
mori in Ravenna del iSai ,, in età di 58 anni. 
9 era egli preparato il suo Epitaffio Latino in versi 
Leoiuni , il quale si vede tuttavia inciso nel suo se- 
polcro . L' ultiipo verso di quest* Epitaffio dice : 
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Qjuem gmtuit parn Fldrentìa maUr amoris. 
L* eLegandsiìmo - Viag^o d' Italia 9 ehe passa sotto 
nome di due GentQaomini Svedesi, ha recentemente 
sbasto nel riferirlo , ed ha creduto .che dica 

' • . • • prari Horeniia Maier amoris : 
e su quell'amore pra\^ò di Fi^nase ha fatto varie 
note fisiche, morali y e critiche , degne al piA dì Ser 
Bmnetto Latini , e de' som colleghi . Se avesse letto 
bene , come fan tutti 1 e come feci io pare , quando 
fui a Ravenna , ^ebBe risparmiata al Lettore una 
A intempestiva emdieione ; perchè Dante non na vo« 
loto dir altro, se non che Fiorenza sua ingi:ata Pa- 
tria era stata per lui una Madre poco amorevole . 
Essa se ne penti però , benché un po' tardi ; perchè 
dopo .la morte gli fece erigere nella sua Cattedrale 
un onorifico monumento in compagnia degli altri piCt 
virtuosi cittadini. Si finisca per oggi di parlare di 
Dante • 

Sono col più profondo rispetto ec. 
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ALtA^ BOLOGNSSB 

ILLUSTRE ACCADEMIA CLEMENTINA 
DELLE BELLE ARTI 



Gli Editori delle Opere Italiane 
del Consigliere Qian Lodovico Bianconi. 



KJvAVDO noi CI proponeinlmo di formare una nuo» 
va edizione delle opere italiane del Consiglier Bian- 
coni a vantaggio di chi ama la correzione e F ele- 
ganza deir italiana favella , cercammo d' ogni parte 
ciò eh' egli avesse composto, sicuri che tutto allo 
scopo nostro sarebbe confacente ed opportuno . 

Avendo pertanto ritrovato appresso di dotta, 
e gentile persona alcune lettere inedite del Consi- 
gliere , veramente belle , riguardanti il libro del 
Canonico Liugi Crespi , intitolato = Felsina Pit- 
trice y Vite de* Pittori Bolognesi , Tomo terzo , 
IlL a» 
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non solo ci determinammo «ad imprimerle con 
altri di lui scritti italiani , ma due cose rispetto 
alle medesime particolarmente stabilimmo . La pri- 
ma di premettere loro ( credendola decisamente ne* 
cessarla } una Prefazione , che il vero merito facesse 
conoscere del libro , su cui tali lettere versavano : e 
la seconda 1' imprimerne a parte un dato numero , 
per soddisfare il probabile desiderio de' collettori dei 
libri spettanti alle belle arti , ed agli artefici loro , 
onde separatamente aver le potessero . 

La fortuna ha pienamente secondato i voti no- 
stri rispetto alla esecuzione dèlia prima parte, essen- 
do stati favoriti di tutti i documenti opportuni e si-^ 
curi per dare una giusta contezza dell' opera Cre- 
spiana ; contezza che ci giova sperare sarà grata a 
tutti quelli , che amano di seguire la verità. 

Rispetto alla seconda ci pare giusto che» Venen- 
do queste lettere a formare da loro sole con V indi- 
cata Prefazione un libro seguente, dovessero portar 
in fronte ima dedica che loro pienamente convenisse • 

Non tardò punto il pensier nostro a volgersi a 
Voi , o Accademici illustri Bolognesi , giacché non 
solo trattano di Voi le lettere dei Consigliere , ma , 
la Prefazione è tutta diretta a far vedere quanto sia- 
no ingiuste le cose dette contro di Voi dai Canonico 
Crespi , e quanto fuor di ragione egli tenti di dimi- 
nuire il merito reale del Lelli già sublime omameiito 
deir insigne vostra Società . 



Da tutte queste cose adunque noi/ diremo sti- 
molati , ma obbligati , ci facemmo coraggio a dedi- 
carle a Voi . Accettate Y offerta nostra e noi stessi , 
che riconoscendo la vostra Accademia quasi la de- 
positaria dell' eccelso sapere di Bologna nelle belle 
arti, non possiamo che venerarla, ed ammirare voi 
stessi , che come suoi Membri le aggiungete ogni 
giorno nuova fa^oia, e nuovo splendore. 
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P RE FA ZI ONE 

Di chi ci diede graziosamente le seguente 

otto Lettere . 



r OLSVDO presentare agli amanti del venusto 
scrivere italiano le inedite lettere Crespiane del 
Consiglier Bianconi , unendole alle altre eleganti 
produzioni dello stesso , che si van pubblicando , 
ci crediamo in dovere di porre prima <f ogni al-' 
irò i lettori al /latto della storia , e del merito 
del libro , ond ebbero tali' lettere occasione ; il che 
tanto pilli noi Jaceiamo volentieri ^ quanto che pos' 
siamo assicurare il Pubblico , che le notizie , che 
veniamo esponendo ^ tratte sono da fonti sicurissi-' 
mi, ed osiamo sperare ad un tempo , che la sto-- 
ria, che andiamo a tessere , non. debba riescirCf 
che grata agli amatori di pittoresca erudizione • 

Luigi Crespi autore del libro , che diede oc" 
casione alle . lettere , di cui presentiamo t Edizio^ 
ne , Ju Jtglio di Giuseppe pittore Jigarista Bolo"- 
gnese celebre a* suoi giorni , e che viene comune-' 
mente chiamato lo spagnuolo , non perchè da Spa^ 
gna derivasse ; ma solo perchè essendo giovine Ju 
da* suoi compagni con talc^ soprannome per alcuni 
abiti chiamato • Diremo , passando , essere errore il 
IIL à 
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dirlo spagnoleUo , perchè così solamente è ietto 
Giuseppe Ribera pittore assai celebre ^ che nato in 
Ispagna e portatosi a Napoli ^ divenne uno de^lni^ 
gliori ornamenti di quella scuola . 

Studiò Luigi il disegno , ed il dipingere sotto 
il padre; ma meno profittando nel primo , che nel 
secondo , riesci meno ne* quadri d invenzione , che 
ne' ritratti , ne' guati potè passare molte eolie là 
pdidiocrità • 

jinaofoto con ragione delle domestiche stra-^ 
vagante di suo padre ^ e credendoci chiamato aUo 
staio ecclesiastico » si fece Certosino ; ma poco sod^ 
disfatto anche di quell'austero e solitario sistetnOf 
Htornb al sècolo ^ ed alla pittura ^ facendosi per 
olirò prete , Ebbe in oppresso un Canonicato in 
'^, Maria maggiore della sua Patria ^ ed è questa 
la ragione ; per cui comunemente è chiamoto il 
Canonico 

Bramoso di figurare^ cerche ed ottenne da ^* 
nedetto XW. per gV impegni del padre il titola 
di Prelato domestico pontifitio4 Ecco adunque il 
nostro Canonico con prelatizie insegne, passeggiar 
la Città 9 ed ora dipingendo , ora facendo pano^ 
. girici f tentare di riscuotere lodi ^ e distinziffni* 
Pel desiderio di distinguersi ancora fuori della 
Patria procurò di aver carteggio sopra pittoresche 
notizie con Mens. Gio, Bottari , a cui le scienze, 
e le belle arti av^nno mai sempre obbligazione , 
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ed esuUh vedendo varie sue lettere imprimersi nelU$, 
Raccolta delle pittoriche , che il Prelato Ji^rea-^ 
tino pubblicava in Roma^ e che da cento perso^ 
ne , e cento venÌ9a con avidità ricercata • 

Tutti questi onori lo consolavano certamente; 
ma non appagarono t animo suo , mancandoci 
cih f che più bramava ; f essere , cioè , Accademico 
dementino di merito . Come ? diceva 'egli ; un uo^ 
mo del mio valore <, e della mia -qualità non dtve^ 
essere di un simile corpo ? Fa lidumfm ogni sforzo 
per esserlo , e mentre si persuade , che F Accademia 
na per farsi una gloria di averlo frc^ suoi p sente 
arui d esserne stato decisamente ributtato . 

Quanùmtjue siano in debito gli Accademied 
CUmentini di non palesare tfuanto nelle private sés' 
siami si/a, e si dice , pure ^ ( sì grande è talvolta 
la debolezza de* Pittori } un momento dopo termi'^ 
nate le adunanze^ tutto è noto, e palese. Sa adun* 
gue il nostro ' Canonico petente non' solo la ripulsa 
di sua dimanda , ma il come è aceaduta ; cioè per 
due parole di Ercole Lelli . 

Quest* uomo grande in moke cose ^ e sommo 
nelT anatomia , per cui tutto il mondo gli è , e gli 
sarà sempre debitore per le statue da esso fatte in^ 
dicanti giustissimamente, e sotto le piiH belle forme 
le membra del corpo umano a liane, e scorta sicu* 
ra dei pittori , e scultori ; questa uomo era in 
tutte le azioni estremamente premuroso di rettitur 
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libro , le quali bastavano a persuadere chiunque delU 
olire bugie , che potavano facilmente essere tenute 
per verità • Cosi il Canonico venne a cadere nella 
fossa 9 che ad altri aveva preparata^» 

Ognuno sa quarUo sia grande il debito di 
scrivere il vero , che ha un Biografo , cioè un 
estensore di vite • i E così grande questo dovere , 
che non solo die scrivere la verità a lui nota ; ma 
è in obbligo di cercarla con tutto lo studio , e fatica 
possibile ; anzi i servendosi della critica più attenta j 
e discemitrice f defi tentare di scoprirla fra le /#- 
nebre più folte , e fra le dubbiezze pii^ involute . 
£ perchè alV adempimento di questi sacri doveri 
posÈono essere d impedimento le private passioni , 
e la predilezi^e per qualche particolare persona p 
dee il Biografo star bene in guardia soffra se stes' 
50 per non esecro strascinato involontariamente da 
simili affetti a declinare dal dovuto retto sentiero * 
Quanto più poi deve un simile scrittore odiare il 
falso y e da queìlo tenersi lontano ? Non v* è espres^- 
sione che possa indicarlo abbastanza • Ma che di* 
rossi i uno eùrittare di vitOj che nen sólo non 
odi» il falso.; ma^ conóscendolo per tale , Fadotia ^ 
e studiatamente lo presenta a* suoi lettori come de^ 
ru0» e eicmtm verità ? Chi giùnge a questo mùero 
eceósso non ferisce già gli altri ^ se a eih ha i^lta 
il pensiero ; ma se stesso altamente , qiiando ciò si 
scopra^ $ rsnde V opsra sua degna di- disprezzo ^ 
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pit non air» di ahbofniAaeione ^ Ci fé iohfé il 

àoi^etlo dite*. Còsi opera il canonico Créspi nel co^ 
detto terzo tomo dèlia Felsina Pittrice; ma siceomet 
Segnius iititant annnos demis^ per aures , qoaim 
^aat sunl oculi» sal^e^a £defiba8;( Orag. Poetica cosi 
scéglieremo /ralle molte duie sole di lui falsità dm 
esso éertamente conosciute per quello , che somOf 
à non ostante spacciate per cose vera ; falsità , deUa 
fuali gli occhi possono essere i giuàiei maggiori 
d' ogni eccezione. Sono questi i primi ^due ritratti 
posti dal canonico nel suo libro 4 ti primo è da 
lui spacciato per V tffigie dei conte Carte Gesa^re 
Malvasia , V •autore della FeUiha Pìttrìee : il secondo 
per quella di Francesco Cavaszom bolofjnese pitto*^ 
re 9 quando il primo sapeva egli stesso essere il 
ritratto di Cornelio Frangipane , e V altro gli era 
notissimo esser quello di Carlo Gìiueppe Orrigoni 
Patrìsio ife^ianeM y perchè sono impressi coi nomi 
loro , come si ^ede nel libro : Glcfrie de|^ Incogniti ^ 
Venea&ìa x647 in 4* H primo atta pag* 1169 
ed il secondo alla pag. 92. Accioeehè poi gli oc-- 
ehi ne sitSno giudici sono da noi poste le copie 
pia fedeli f che dar si p^ssoì^o tanto dei veri ri^ 
tratti 9 che dei falsi , e messi in modo » che com- 
baciando insieme, e poi a poco aprendo le due pa^ 
gtne si vegga a parte a parte la verità indicata • 
Vedrassi adunque, che rispetto al ritratto del Mal* 
vasia gli ha .levata la barba ^ e fatti altri cangia'^ 
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ménti tutti malamente y ma che ti ^elte i stmto dm 
esso ritenuto . Questa Jabità poi del canonico cre'^ 
sce ancora di peso rispetto a questo ritratto , leg^ 
gendo ciò , che egli scrive , cominciando V opera 
sua: Era ben di dovere , dice egli ^.che volendo io 
proseguire T opera delb Febutia Pittrice » le vite 
continuando a descrivere di que* professori clamici 
della mia patria., i quali colie nugistrali opere loro 
cotanto lustro le accrebbero, queste portassero in 
fronte la> vita d* un preelarissimo Patrizio sì bene* 
merìto ( Conte Carlo Cesare Mahasia ) delle tre 
aiti nobilissime , promotore cotanto indefesso di que- 
sta istorica serie • . . • , che ìi venerando volto di 
lui .... riponesse in vista de' suoi cittadini ec. E 
dopo aver detto qmste parole ha il coraggio . di 
far quello .che si vede . 

Il secondo ritrattò , quello , cioè , di Carlo Giù-* 
seppe Orrigoni spacciato dal canonico come C effi- 
gie di. Francesco Cavazzoni bolognese^ non fu in 
alcuna parte cangiato , come dal confrónto si scor- 
gè ; ma solo ridotto dalla forma rettangola alt e^ 
lipticaj e spogliato del campo , che con la sua 
tinta faceva vantaggio al rappresentato ritratto • 

Se adunque il canonico ha avuto V imprudente 
coraggio f per non dire temerità, di falsificare du0 
ritratti , cosa , che crediamo unica nella storiai dei 
delirj dello spirito umano , che mai si dee credere 
di ciò y che egli asserisce a disonore ielF Aecade-* 
mia^ e del Letti f 
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Certo èf ehé il buon senso, e la sana critica 
vogliono^ che quando tali cose non siano dimostrate 
alV evidenza , si debbano riguardare come non vere , 
ojìglie soltanto di misera passione degna di di" 
sprezzo in un uomo già conosciuto Jalsijìcatore • 
Tale pertanto ogni savia persona dee credere il 
dialogo Jra lo spagnuolo , e Gio, Pietro Zanotti ^ 
che (Comincia alla pag. aay delV opera Crespiana 9 
e seguita avanti per quasi tre facciate . Co A il 
pranzo vile d^ gnocchi ^ che segue il dialogo Aid" 
detto ; cose tutte né provate , né probabili; anzi so* 
gni sicuri del povero agitato canonico f di cui si 
può dire con Dante: 

Non ragionar di. lor , ma guarda , e passa • 

Che se ad alcuno restasse ancora una piccola 
nebbia di sospetto che non /ossero interamente false 
le cose scritte dal canonico contra V accademia ^ 
ed Ercole Lelli , cercheremo brevemente di dissi'^ 
parla . 

E prima parlando deW accademia diremo, 
che Liuigi Ferdinando Marsili fondatore non meno 
deir istituto delle Scienze di Bologna , che delP ae- 
cadentia Clementina unitagli come di lui parte , 
¥olle f che formata fosse da uomini valenti non 
solo nella pittura , scultura , ed architettura , ma 
nelle altre scienze ^ ed arti ^ che dal disegno de- 
rivano , od alle belle arti prestano vantaggio , Gio: 
Pietro Zanotti Tom. i della storia détt Acca-- 
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demia alla pag, 34S ce lo dite chiaramente ^ ag^ 
giungendo , che non <ra possibile il nncetÈ il «'o- 
lire del Marsili . Von istaremo a mostrare^ che 
questo pensiero non meHta disapprof azione j a 
che anzi il porlo in eseéuzi^ne pìsò essere moU^ 
taile aW umana colta soeUtà , ed alt avaneof^ 
mento delle belle Arti; diremo bensì , che non poteva 
il Crespi pfidre Jar tanto chiasso eontra un eimUe 
piano j e prendersela sì fortemente centra Ùia. PiV- 
trtf^ ohe non vi aveva pari&^akuna; e che ec- 
come lo spagnaolo sapeva moUq bene ^uesia vefità^ 
così il dialUìgo anche per questo motiva ¥Ìene a 
mostrarsi Jittizio , e folso decisamente ^ 

Che se il MéstsìU voleva rurdaae indieaia tf uo- 
mini valenti ^ mente è da maravigliarsi j che fra gli 
accademici si ritrovassero degli incisori in ram^ 
(Francesco Maria- Francia ^ Gius^pe Mitelli^ hodové- 
eo Mattioli ), ed in legno ( Giuseppe Moretti) y de 
miniatori {Raimondo Manzini ) , uno prestante nelle 
cognizioni delle antiche cose ( Gioseffo Magnavac^ 
ea y^ e sino uno della fortificazione ed arehitet^ 
tura militare ( Stefano -Cavari ) . Safebb)e anzi 
stata cosa strana > e eontra il pipano indice^ , se 
tali persone non fossero state ammesse nelF acca* 
demia ^. poiché ognuno di loro nel genere suo pò* 
leva in qualche mòdo nteritar lode^ e distinzione* 
Noi abbiamo a^edute , p«r esempio ^ dille bellissime 
miniature dutceUij e di piante prese dal verofot^ 
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ie da Raimondo Manzini , che cettamenU non U^ 
sciavano cosa alcuna al desiderio a;ncora d€ pia 
Jihi artisti . Abbiamo veduta delle incisioni a tré 
legni di Giuseppe Moretti^ che si ai^icinano alte 
hdatisstme del Coriolano* Cash dicasi delle oper9 

Jaite da gioitine di Giuseppe Mitelli * 

Si dee aggiungere a tutta ptesto , che ai detti 
Accademici non èra mai data veruna ineomòensa 
dt insegnare il disegno alla gioyenià , ma solo di 
dare il loro giudizio nelle 'cose , che alle loro 
arti f e co finzioni poHvano appartenere • 

RispeOo' poi al numero ^uarantedmo non era 
già un debito, che sempre fosse eorhpita^ si era 
bensì obbligato a non oltrepassarla » e noi sappia^ 

, mo f che per armi j ed anni V Accademia Clemen'* 
fina è stata lontana dal coniare ^o suai Atca^ 

^demiei * 

Volgendo per un istante il nostro ragiena-* 
mento al non mai lodatb abbastanza Ercole Lei-- 
li , diremo , che per conoscere se le bellissime etw 
tue anoB^miche delF Istituto appartengono al hel-^ 
li , pia al Btanzolini , come porrebbe far ere*- 
iere il Canonieo f basta il sapere^ che furono or* 
dinate da BeAedeUo XIV. creato P^kefice nel 
i74o, e che il Lelli fece nel 1734, come in fuelle 
è inciso , le due sorprendenti statue anatomiche di 
legno , che si pedono sostenere il òaidaoehtno della 
cattedga nd teatro pure anafoméeo delle seuole di 
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Bologna ; e poi si dica chi ite essere H Mae^ 
stro * e chi lo sàolaro . U Lelli è il sole , da 
cui derivarono i raggi di luce anatomica sopra 
Gio, Mantolini , ed Anna sua moglie; ltt*.e 9 che y 
ritrovando disposizione , divenne splendente sì » ma 
inferiore di gran lunga alla primaria 9. come 
quella délV astro notturno^ per brillante che sia^ è 
mai sempre più debole di quella del padre di 
lumi , r astro del giorno . 

Veduta la nessuna premura del Canonico ri- 
spetto olla veracità tanto neeessasia ne* Biografi f 
passeremo di volo a dare un saggio del suo buon 
senso f su cui ancora la Biografia si appoggia, to- 
talmente , E quantunque» si potessero da noi ri-^ 
portare motti passi dell! opera sua a chiara di'* 
mostrazi&ne di tale bella sua qualità , faremo uso 
solumenfe di due tratti , uno della vita di suo par' 
dre y e r altro di quella di Anna Manzolini , 
perchè in queste due vite doveva porre t Autore 
la cura sua maggiore, 

jtìla pag. :i^^ deJP opera così scrive delle pOf^ 
teme incisioni in rame =r Powe^ono pure ( gli . 
EreHi ài Lelio dalla Volpe ) ahri rami intagliati 
dallo Spa^uoh) .... e sono =: Due Risurrez^ni^ 
di Nostro Signore .... Un S. Antonio in piedi , 
di cui mai si è potato Hnventre il rame, e perciò 
la carta è rarissima . Ecco che il Canonico ha un 
buon semo che gli dice potersi da qualehedunù 
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possedere una cosa^ che per altro non si puh rin- 
venire . 

Risum teneatis amici? 
Forse più bello è il prodotto dello stesso buon 
senso canonicale cortesemente mani/estato al Pub- 
blico nella vita della Manzolini pag. òog» Fu con* 
giunta ( la fUorandi Anna ) in matrimonio ( pa- 
role del Canonico) nell'anno 1740 con Giovanni 
Manzolini» e poi soggiunge r=: sempre più ai&ig*. 
gendosi il marito nel vedersi occultato dagli invi- 
diosi 9 altro conforto non riceveva ne' suoi 

giusti e ' frequenti lamenti che dalla saggia e pia 
consorte • • . . Fra questi giornalieri conforti I^ ven- 
ne {alla Memzolini consorte) in pensiero un glor* 
no di addestrarsi pur ella nella medesima profes** 
sione anatomica • . • . Fra gli altri cadaveri eh' ella 
notomiz2& , non è da tacersi • . • • quello di Fran- 
cesco Giuliani giustiziato li 3i Ottobre l'jòu Ecco 
a4unque che il buon senso del Canonico è tale da 
Jargli credere^ che il fjii sia posteriore al 1740» 
ande una persona ^ che solo dopo il 1740 si è ap-^ 
pittata ad anatomizzare cadaveri ^ possa fare gli 
siudj suoi sopra quello d'un giustiziato nel l'jZu 
Che se qualcheduno credesse che fosse un er^ 
rore sfuggito accidentalmente al nostro Canonico ^ 
senta come egli, premuroso che si conosca cos* è il 
suo buon senso , si esprime alla pag. 3^2 dopo le 
corresioni : alla pag. 3og A è detto che Anna Man* 
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colini VAtopùzzò il cadavere ^uadiiato òì FrancMco 
Sebastiano Giuliani. Questo è un errore di Eatto ^ 
di cui 1' Autore meglla informato si ritrattò . Assi-- 
cura dunque il Canonico che se non era meglio 
informato , il euo buon senso stava forte a Jar^ 
wredere che il 1740 era anteriore al lySc. 

Il libro aduwfue del Crespi appena uscito ben- 
ohe non sd mostrasse sul momento quello che di 
poi si manifestò , fece per altro sentire V ira e la 
sdegno , che ingiustamente nwstrat^A , e si mani'' 
festò per falso in molte cose . Tutte le oneste 9 
e discemitrici persone ne furono stomacate. U 
rumare giung^do a ILama^ ove il libro era im- 
presso , pervenne al Consiglier Bianconi » "che colà 
risiedeva come Ministro delia Sassone Corte presso 
ÌA Santa Sede . Questi , volendosi divertire , distese 
le bellissime lettere » che ora pubblichiamo » e per 
dar loro un certo interesse mostrò , che f essere 
opera del Segretario delV Accademia di s. Luca , 
nen mostrandosi per Bolognese come 1% er0 • 

. 'Non pensò poi egli a porle nelt Antologia » 
come faceva di varj suoi scritti staccati , perchè 
oltre il conoscere t opera del Crespi per cosa di 
poco conto f rileggendola intese da Monsig. Botta- 
ri ^ che il libro non gli era riescito come si lusin* 
gava; diffatti ilCanonito non poti mai ottenere dal 
Prelato f che spinto V aveva a scriverla 9 come ab- 
biamo detto y una sola lettiera , che in qualche 
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modo V approvasse » o almeno mostrasse i avfrla 

ceduta ( qwd cosa pia umiliante di questa ? ) : 

lettera, che avrebbe inserita nel settimo tomo delle 

pittoriche , cui il Canonico fece stampare senza 

saputa dal Bottata ( come si legge nelle effeme^- 

ridi letterarie di Roma 1773. Num. XL pag, 3i3. ) 

Questa tacita disapprovazione di Monsignor Bot- 

tari fu tanto sensibile al povero Canonico , che 

valendo pur carpire dal Bettari qualche riscontro 

del suo libro tentò ^4m altro mezzo ^ e fu quello 

di scrivergli li 3o Settembre 1770, e mandargli 

certi miseri dialoghi da esso fatti a difesa del-- 

T opera sua * Pose pure questa lettera coi dia^ 

loghi nel settimo tomo suddetto f ma non vi potè 

inserire la risposta del fiorentino Prelato , Così il 

Crespi fu ricompensato . 

B Bianconi adunque non solo non pubblicò 

le sue lettere ; ma le pose da parte , non pii)i ad 

ess^ pensando. Intanto gli furono fatte avere le 

cose ritrovate false o sbagliate nelV opera del Cro" 

spi f ed egli si pose a formare un errata corrige 

del libro Crespiano : Opera , che nel vederla ab'- 

biamo conosciuto la cagione j per cui il Bianconi 

a fine non la' condusse ; e f imperché T'errata cor- 

riga diveniva pia voluminoso del libro medesimo. 

Si lasciò adunque il libro a se stesso > e così fu 

sottoposto al giudizio delle imparziali persone , 

sapendosi troppo bene^ che V Accademia Clementi- 
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na èra superiore di gran lunga atte misere, cosa 
dette contra di lei dal' Crespi ^ « che il merito 
del Lelli era tanto conosciuto ^ che non potestà 
il gracchiamento del Crespi levarglielo in veruna 
maniera^ e Jìnalmente^ che il libro /da se si ma- 
nifestava per ben piccola cosa . Quindi volgendo 
anche per un momento lo Sguardo , ed il pensie* 
re ai ritratti intagliati e posti dal Crespi nel" 
V Opera sua , siamo ohbUgaH a dire che il Cano- 
nico non poteva fare un* apologia pia forte di 
questa al contegno del Lelli ^ e che il suo li- 
bro è il più misero che si possa dare fra £ Bio- 
grafi pittoreschi; onde non ha altro merito che 
di aver eccitato le belle Lettere che pubblichiamo • 
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LETTERA I. 



ONOBA T^SStXO SEGRETARIO. 



e, 



rHE vuol mai òìr^ codesto terribile mormorìo , che 
d' ogni lato ci viene all' orecchio ? Là maggior par* 
te delle lettere , che da Bologna vengono da qual* 
che tempo in qua alla Capitale , sono piène di la-^ 
nienti f di fiotti , e di discordia della Repubblica pit- 
toresca . L' accademia di S. Luca » a cui ho l' onore 
di servire y vi ha presa parte a tal segno , che mi 
comanda di scrìvervene, affinchè insieme consuhia<^ 
mo il modo di ricomporre gli animi agitati, e di 
restituire con ciò la tranquillità , salvando V onore 
delle nostre arti, e quello de' corpi U;gis|aLivi, xhe 
le sostengono . 

Da quello , che io vedo , e sento , m' accorgo , 
che molti di voi si lamentano d' un cert« Canonico 
Luigi Crespi, figliuolo di Giuseppe Crespi, detto lo 
Spagnuoloy pittore assai noto tra voi . Si prete^ide, 
che egli abbia ingiustamente messa in • sidicolp la 
vostra Accademia Clementina, anzi, che le abbia 
mancato di rispetto in un suo libro stampato in B.0^ 

UI. 4 



> 



)( 5o )( 
ma sotto il titolo di t$rzo To¥no ièlla FeUina 
Pittrice (a). « 

Altri Bolognesi éi lagnano della vostra Accade- 
mia, come se essa si fosse attirati tutti questi di- 
leggi (p) f e ne danno la colpa ai vostri statuti , 
e agli Accademici . Per un eccesso di malizia facea 
r altro giorno valere per pruova contro di voi un 
certo vostro concittadino fino il silenzio della Acca- 
demia medesima» come contrassegno di convisio- 
ne (e) • In somma si direbbe , che con minore ap- 
parato cominciarono anticamente^ tra le vostre mura 
le fazioni de* Geremei , e de' Lambertazzi , che 
tanto sangue cittadinesco costarono a* vostri antenati . 

.Qui tra di noi si va discorrendo pei circoli, 
e pei Caffè de' Pittori di tante contrarietà, ma non 
però a segno di mover dispute cosi iraconde . £ cosa 
rara , die , negli Stati ben regolati , le Città dt Pro- 
vincia arrivino a turbar la pace della Capitale •• 

Per meglio eseguire gli ordini dell' Accademia 
di S. Luca , ho voluto leggere attentamente T ope- 
ra del Crespi • Non vi so negare , che, quantunque 



(a) Alcuni pochi esemplari hanno per titolo: 
Vite de' Pittori Bolognesi non descritte nella FeU 
sina Pittrice . 

(b) Leggasi la Prefazione a queste lettere . 
(e) Si legga la detta Prtfaeione . 
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in Tarj hioglu io abbia trovato molte notisie \nao-* 
ve, e qualcheduna ancora delle interessanti, bo do- 
vuto però sbadigliare assai sovente , e riposarmi (a) • 
Da tutto ^esto voi vedete, che il Crespi non dee 
aspettarsi in me un giudice parsiale . Molto meno 
dee aspettarselo T Accademia , percbè la sola ve- 
rità , e , la gloria delle nostre arti nobilissime devo- 
no guidar la mia * penna , e tanto più scriven- 
do a voi, che al pari di me dovete esservi interes- 
sato • Che , se mai qualche raggio di propensiono 
mi sfuggisse in favore piuttosto del vostro Corpo, 
toro degno di scusa ^ perchè F amore , che debbo 
altere verso un'Accademia, che noi riguardiamo per 
nostra figliuola , e quasi subalterna , potrebbe fors« 
riscaldarmi lo spirito più del dovere. Sé dissi su* 
bsdtema, non v* allarmate. L' aecademia di /S» 
Luca di Roma essendo la prima dell' £uropa , • 
fondata iiella vostra Capitale sotto la protezione dd 
Vostro Sovrano , e della gran Roma, non può n«* 
scendere a se stessa l'onore , che le compete . Lon- 
tano dal dispiacervi , che noi vi chiamiamo nostra ^ 
figliuola , mi lusingo , che ce ne sarete obbligati y per» , 
^ che è ségno non equivoco di tenerezza, e d'amore. 
So , che alcuni de' vostri membri , superbi de' 



(a) Cot^ avrebbe fattù , se avesse conosciuto il 



vero merito deW operm? 
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loro Caracci ^ del Domentchino , di Guido » hann* 
tentato di emanciparsi. Si rtcordino costoro deU'aii« 
lieo detto d* Ulisse 

Et génus f et proavos , et fuae non Jecimus ipsi^ 
Vix ea nostra voco. 

Pensine , che in Roma , e noA in Bologna 
crebbero a tanta gloria Bramante, Raffaele, Giu- 
lio Romano fMichelagnolo, il Barrocci , e-' tant' ai- 
tici . Due de' medesimi vostri Caracci , il Domenichi- 
no, Guido» r Albani, TAlgardi vennero nelle nostre 
stanze a studiare {a) , e ad operare , e ne appello * 
agli occhi non appannati da un puerile amor della 
Patria, se queste anime grandi al^biano fra di noi 
perduto niente del loro valore. Bisogna pur dirlo, 
giacché si può dir con verità : sono venti secoli al- 
meno , che , per decreto rispettabile della Providen- 
aa, Roma par destinata a dar leggi in uno, ojn al- 
tro modo al resto del Mondo intero ; e se Marte , 
dopo aver fatta voUk T Aquila Romana vincitrice 
dall' Eufrate fino allo stretto d' Ercole, e dall'Afri- 
ca fino alla Sarmazia , si è dappoi voltato a regnare 
altrove , noi non gli siamo , che tanto più obbligati . 
Ha lasciato con ciò il campo libero a Minerva, ed 



(a) Nessuno di questi ^ con pace dello Scrit-^ 
tore^ andò a Roma ad (studiare; v" andarono tut- 
ti ad eseguire opere ^ • a t$rcarne * 
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(alle in^nue aHi pacìfiche^ le quali fra le. piò ve- 
nerande antichità sono qui venute a posare tranquit 
lamente il piede e ad ammaestrare il resto ^ dell' £u« 
ropa . A noi^, e lion ad altrì i^anda la Francia , 
la Spagna , e la Lusitania la gioventù dj migliori 
speranze y perehè noi la iniziamo nelle beile arti che 
nostre ^i possono dire i La nuova Semiramide del 
Nord y e queir invitto Alessandro della Germania j a 
tiai éólaiaente confidano quegli alunni , che destina- 
no alle tre ard sorelle ^ e noi abbiamo il piacere di 
rimandarglieli degni di chi ci fece V onore di conE- 
darceli . L' indck^ile Nasone della Brìtannia , quella , 
die comanda ai Re iil casa propria , e talvolta aa- 
eora in casa d'- altri , non viene , che da noi a impa* 
l'arte , coinè si inaneggi la Matita , e lo Scarpello . 
Così da Chirone imparò obbediente le beli' arti nctia 
Tessaglia quelP Afille , che rinchiudea nel seno il 
destino dell' Asia . Non {sdegnate adunque voi pure 
i nostri concigli '^ e gradite la teneressa materna. 
Addio. 
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lA prima rìBesaione , che ho fatta nel leQ;eré il 
Crespi 9 è, che le vite d# vostri Pittori sono desti- 
nate ad essere scritte sempre infelicemente, (^lale 
storia pittoresca v' è nel mondo più fastidiosa della 
Felsina Pittrice , eomindand^ dal suo titolo ? Pochi 
scrittori in queHo gpaere hanno avu^o argo^ieofto più 
brillante 'del Malvasìa., e nessuno ha riuscito ye^ 
gio di lui . CóAj e non .altrimenti dovea acrhrert 
l'espositore àeìl* Aelia^'Loelia Crispis personaggio 
apocrifo y ( se pure non fosse un antenato del Ca- 
nonico Crespi), personaggio, apocrifo dicp, ^d enig- 
ma egualmente sciapito, che il suo commento. Nella 
Felsina, Pittrice incanta quel raro miscugHo d'idio- 
tismi Lombardo-Bidognesi y seicentismi, frasi plebee » 
fatti interamente inutili, riflessioni puerili , lodi ster- 
minate y periodi nimici del pubnone . Quali inezie 
non ci racconta egli nelle vite dei Caracoi , di Gui- 
do , e di tant' altri ? Che misero' criterio , quante 
freddure , <}uando si tratta di qualche loro facezia ? 
Bisogna che fosse un gran corpo seccatore il Sìt 






)( 55 X 
^or Conte. Gaùrlo Cesare Maiv<i^, i^aaoào i^&eà^r 
va eoo la sua preaenaa la vostra Patria. 

Ciò noa ostante g^ siamo molto obbligati, per* 
ehi senza d| lui saremmo interamente- all' oscuro della 
stona Pittorica del vostro- Paese , la quale , come 
ognun dee confessare ^ è mteressantissmia. Un altro 
diCetto ha il Malvada : piccandosi egli di combat^ 
tere,- ovunque crede di poter farlo , il Vasari , mi par 
di vedere un Pigmeo , die scagKa colpi ad un Gi- 
gante , a cai non giugoe al ginocchio . 

Infelix pueTf atquè impar congrgssus achilli»- 
U vostro buon Gian Pietro Zanotti è ben fontano 
ddl* avere i difetti' del Malvasia . Troppo sollecito 
della parità della lingua' fa sbadigliare a forca di 

4 

trecentìsmi i suoi lettori , come lo fanno ia Flamr 
metta 9 gli Àsolani, o le Veglie Panesi del Bergar 
gli «Dimentico della bella semplicità di Cornelio Ne- 
pote » ha volutp anch' egli , come il Vasari ,. e il Mal- 
vasìa attaccare un prologo a tutte le sue vite , cosa 
difficilissima , per non dire impossibile j a farsi bene • 
Io non credo y che nessuno , eccettuati voi accade- 
mici Bolognesi y abbia mai potuto leggere quest' opera 
da capo a fine , senta annodarsi mille 'VoIte • Ne! 
Malvam vedete un cattivo scrittore , che vorrebbe 
comparire grande intendente di pitture. Nel 2^notti 
un buon Pittore, che aspira alla gloria di gran cin- 
queeentista . Per rendere però giustizia al vero , si 
t)rovano\in costui mille belle notiaie, come, è na* 
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turale in un autore, che^ per quanto ho Mntilo Sirtf 
tra dotato d' una felicìsaima memorai , ed ha vissuto 
quasi cent" anni . Peccalo y eh' egli abbia involte in 
Unta saliva di parole le buone cose, che ei dice^ 
e messe tante minuzie spettanti all' Acca^lemia , ed 
alla sua fondazione , le quali non interessano asso* 
lutamente , che voi soli • Si farebbero più tomi ^ 
che non sono le decisioni deUa Ruota Romana, se 
nello stile del Passanranti noi purè vorremmo stam- 
pare tutte le bagattelle private dell' Accademia di 
s. Luca. - 

Quantunque il Crespi, tìegligentissimo nello stile, 
si dimentichi sovente della Grammatica, e cada tal- 
volta in quella , ohe chiamasi falsa eloquenza , noìì 
posso negare, che in qualche hiógo i' ho letto con 
piacere- . Re^oa f9i eerto non so che d' orìgÌKale in 
questo libro, che non dee defraudarsi di lode. Da 
lui pure ho imparato il nome di moltissimi Pittori, 
che .nessttn di noi conoscea , benché dillcilmente io 
mi persuada , ohe tutta codesta turba meriti di vi- 
vere nella Storia . Molti di costoro- dovrebbero ri- 
servarsi alla Cloaca massima dell' Abbecedario , ci- 
mitero degno di lóro . Non dovrel^ro vivere neHft 
Storia, che i nomi di coloro, che hanno fette opere 
degne di vita «;} Troppo crescerebbero gli annali pit^ 
lorici di Roma , se vorremmo scrivere le vfte di iutt^ 
i Pittori, che hanno avuta bottega a pie éì mar-* 
ino, alle .colonie de'Masiìmtl Del" resto il Crespi 
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non ha seguito vermi ordine , né alfabetico , né criH 
nologtco; di molti Pittori non degna dirci, né Pan* 
no y né il secolo almeno , in cui vivevano • Talora 
fa una inezza vita , perchè il ' 2janotti aveva fatta 
r altra metà. Se questo non é imbrogliare il me-^ 
stiere di Stopico-, io non 'saprei insegnare un meto- 
do più sicuro (a) • 

Dovrei qui parlarvi ancora dei ritratti , che- 
adoniano questa singoiar opera ^ e che ne^a- massima 
parte ^ sono disegnati y ed intagliati dall'autore • Mi 
testrtngp a dii^ , c^e non si son viédute cose al 
mondo più spaventose. Vorrei citarvi per mia legit- 
^imaaiond «no de' peggiori , ma mi paiono peggiori 
lutti . Ve ne sono alcuni, che si direbbero fatti ad 
liso delle riiatnme , per far -paura àt bambini disobbe- 
dienti . Se qualche mavmottajo di Savoja avesse inai 
bisogno di gentili figurine per rendere più appeti- 
tosa la SMa. lanterna màgica, non lasci per carità f! 
Canonico Crespi , e la sua scuola (b) . Se di simili 
caricature è composu la vostra Accadeìnia, che bel' 
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(a) Leggasi la Prefaziong per conóscere gli 
aitri ^regi del Crespi . 

(b) Non meno in prova di ciò , che a 'diver- 
timento de* lettori y si pongono qui al^ni ritratti 
copiati fedelmente dagli Originali^ che $« ritrovane 
nel così detto terzo tomo ^ell^ F$lsiiia. Pit^ice'. 
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colpo d' occhio non ssurà uui eemotim di tutti qam 
musi sedenti in circolo ! 

Da . tutti questi tre autori peri , rìmpattaii da 
mano f che sapesse distinguere 1' oro dal.fluidp sor- 
dido, che It> circonda y si potrebbero comporre per 
la prima volta le vite de' Pittori Bolognesi con gar- 
bo , e diventerebbe opera ^udiziosa , urile e *ggra~ 
• devolissima (a). Le molte notiaie del Malvasia , i buoni 
precetti dell' arte , che ha saputo introdurre nella sfaM 
storia il ZanOtti » uniti a quel foco , che di tempo 
in tempo scintilla sotto la penna) del Canonico Cre- 
spi y finirebbero di compir questo lavoro . 

Ma per tornare al Crespi , non avete torto , se 
gi^idate tutti come tanti scottati ^ perchè veramente 
egli ha maltrattato 9 ovunqtie ha potuto, l'Accademia. 
A che serviva il riferire tutto per esteso quel suppo- 
sto dialogo tra Giuseppe suo Padre , > ed il Zanetti , 
dialogo inutile y incivile , anzi insultante ? Lo chiamo 
supposto y perchè chi v' era , che mettesse a libro Te 
loro chiacchiere passeggiere, e le loro rustiche liti? 
Par molto probabile, che questo dialogo sia mio 
sforzo del grand* ingegno del Canonico, il quale, da 
figliuolo riconoscente, ne ha voluto* regalare tutta 
V odiosità al morto Padre (b) . In fatti , per tutto il 



(a) Questa era P opera che far sì doi^et^a 
invece di rispondere al Crespi. * 

(b) Lo scriUore ha detto il vero , perchè il 
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oimtesto deU* open , tà ▼«ckre V tutoM P aoimetità, 
che egli alimenU contro del Toatro eoipo * 

Un* altra ingiuria vi fa questo voitro t^so T&^ 
mo filsina^pittore , k quale» secondo me, è la più 
atroce, tanto più, che la credo catumiìosa, e pien^ 
di malignità . Egli schiamaw» assai spesso contro il 
metodo, col qu^e insegnasi og^dl ,. secondo lui , la 
pittura in Bologna ; e chi non vede., che questo t» 
a ferite , benché obliquamente , l' Accademia , aUa 
quale «sola iqppaniene il regolare le^redim didascafr 
elle ddla* neetra profiassion^? 

Dell' una, e ddf akn di queste due.ifiperti- 
nense avrò V onor di parlalrvi più, dì proposito un' 
altra volta , e basti per oggi l'avervi comunicato il 
mio giudizio sulla dicitura, e sul metodo deU' avver- 
sario. Io son troppo sbalordito da que' benedetti ri- 
tratti, che imprudentemente io ho guardato un do- 
po V altro tutt* oggi , né mi pare di poter pensare , 
che a loro • Ovunque io guardi , non vedo , che 
quelle parrucche , que' collari , e quelle disperate fi- 
sonomie , come a colui , che ha troppo guardatq fis- 
so nel sole, par di vedere la specie del suo disco 
su tutti gli oggetti, che poco dopo gli si presentano 
allo sguardo . O caro collega , se la Manzoleni , 



è urna vitrs impostura. Vedasi la Fr^a-- 
£Ìon€ . 
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•he il Canonico éhiamaf avvenite » e <M cui biftd* 
gna y che fosse un )po' patito , perchè mi pare , che 
né parli sempre tremando, se -la Manzoleni, dico» 
non aveva altre bellezze , che quelle del 9uo ritratto ^ 
ha gran torto H Canonico a raccontarci, che ella 
non volerà scolari giovani per casa , per ttmiore di 
quelbi tale impertinenza (a) * Stale sano , e ^ra* 
dite i discorsi di chi è sommamente geloso del-^ 
l' onor vostro , e del decoro delle Aceàdemie Italiane « 
Queste , lontano dall* essere esposte agli «naiiira^ 
insulti de' loro figliuoli , dovrebliefo riscuotere é^ 
essi o^f rispetto , e dac le^ e norma a tutta 
.Salire d^ Eai^opa é Addio* ' 
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(a) Si pone il ritratto delia Mam^pleni esat- 
tamente copiato dair incisa e disegnato dal Ca- 
nonico Crespi, a fronte deir altro cavato . fedel- 
mente dal busto , che ti ritromt>« agni tono nella. 
Casa Ranuzzi di Bologna . 
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OWOJUTJSSIMO SEGRETARIO . 
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ORNO a ripetervi , che voi tutti avete ragione 
di seriamente lagnarvi del Crespi . In verità , io 
non ho mai letta insolenza maggior della sua. Ho 
di nuovo percorso ^ e con attenzione , quel suo ter- 
zo tomo; anzi, per non Edarmì di me stesso , mi 
sono associato il signor Pompeo Battoni , uomo 
raro , e d' un giudizio delicatissimo , ed egli è pu- 
r^ del mio parere . Chi può leggere con indifferenza 
calunnia coA nera , che sieno state tra voi am- 
messe per Accademici di merito , persone affattp 
incapaci? Passa, se costoro fossero Accademici d' o- 
nore, perchè noi pure in s« Luca ne abbiamo va- 
r j , i quali non capiscono niente afiiatto delle bel- 
r Arti f ed effettivamente hanno la prudenza di non 
ne parlar mai. Ma fra di voi,, secondo il Crespi, 
si tratta ò^ì aver ascritto un certo Moretti intaglia- 
tore in legno di cattive lettere iniziali per gli 
stampatori (a) . Se questo fosse, come potreste ne- 



(a) Vedasi su di cih. la Prejaziont . 
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{ire la patente d' Accademico dementino , se mai 
▼e la domaBdasse, al Marescandoli £ Lucca , inta- 
l^or di Madonne, anzi di pi&i Tivacissimo co- 
loritore? Si tratta d'un bombardiere (à) ^ e &ccio 
pudico voi medesimo , se questa professione debba 
accomunarsi alle nostre beli' arti pacifiche . . Si tratta 
del MiteUi figlio , misero intagliatore d* Oche , e 
Biribissi (3). Sento parlare ancora, e questo è peg- 
^o, d'un certo Manzini bandieraro, e rìcamatorè (e), 
calunnie tutte , ed insolenze • Ah poveri Garacci , po- 
vero Guido I povero Domenichino , quale scempio 
si vorrebbe far oggi d' un Gorpo , in cui , se vive- 
ste , dovreste esser voi pure a livello dì costoro ? 
Figlio snaturato codesto vostro Ganonico ! Una del- 
le più insigni Accademie tf Italia , la quale dovreb- 
be essere il Toson d* oro de* valorosi artefici , non 
è capace di ricevere , che coloro , i quali hanno fatto 
le prove più rigorose . 

Il Ganonico merita una pubblica solenne smen- 
tita da ciascheduno di voi) anzi da noi medesimi 
ancora. Un tanto aSironto non dee vivere invendi- 
cato in un pubbh'co Kbro dedicato ad un gran Mo- 
narca , libro , che forse durerà molti secoli . Ora si 



(a) Vedasi pure la Prefazioni. 

(b) Come sopra . 

(e) Ifi. 
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de' viventi , insegna almeno a crear de' corpi , che 

pajono tali . Tutti i nostri confratelli , sia detto a 
gloria voÀtra, pensano egualmente; e tutti né ire* 
mono . 

Sono andato jeri sera fino alla Lungara da Mon* 
signor Bottari ( non vi so raccontar questo Eatto 
senza sdegno ) , e malgrado la stima/ che ho sem- 
pre nudrita per questo dotto, ed onorato vecchio, 
egli mi ha fatto seriamente inquietare . Gli ho- rac- 
contato il caso presente, ed egli, ridendo, mi ha 
risposto , che lo sapea . Gli ho replicato , che vi ho 
scritto , per mettervi in moto , acciocché , uniti tut- 
ti , rintuzziamo là temerità trionfante , ed egli ha 
riso di nuovo .. Gli ho domandato donde nascea un 
risQ così intempestivo , ed egli mi ha risposto » 
che ha vissuto ottantadue anni , perchè non ha mai 
fatto , che ridere delle stravaganze degli uomini , 
come faceva il Filosofo d' Atene . Ma , Monsignor 
mio caro, e che serve lo stampare i dialoghi, che 
difendono dall' ignoranza , e dalla corruzione le no- 
stre beir arti , se poi le lasciate mal menare con 
tanta indifferenza? Si tratta d'un libro in quarto, 
stampato nella gran Roma, composto da uno, che, 
quantunque ora non lo sia più , fu una volta Mon- 
signore anch' egli , da un «omo , che porta un no- 
me rispettabile nella repubblica Pittorica , per i me- 
riti, se non altro, del Padre. Questo buon vecchio, 
con grandissima flemma , mi ha soggiunto , che egli 

mede- 
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medesimo ha riveduto y ed approvato questo libro 
msitltantey che gli dovete essere obbligati , per aver- 
ne tagliati fuori forse più di cento luoghi , assai 
peggiori degli stampati , e che per giudicarne sa- 
viamente , io dovrei prima rileggere le vite del 
Zanotti , ^ r altre sue operette pittoriche , perchè 

in esso troverei ; e in Questo dire e' iipi- 

terruppe V Abbate Foggini , che introdusse tm certo 
Padre dell' Oratorio , alla cui comparsa Monsi^ 
gnore , con buona maniera y mi congedò . Io sospetto 
À>rremente , che il vostro scaltro Canonico abbia 
guadagnato questo valent' uomo , e abbia^ sorpresa 
la sua bontà naturale j perchè non V ho veduto mai 
co^ indolente; anzi se non lo sapete, vi dirò, che 
egli è d' un carattere ben diverso . Ne ho parlato 
questa mattina col Battoni, e siamo restati di scor- 
rere un' altra volta al camino le opere del Zanot- 
ti , per vedere cosa mi avrebbe detto il Prelato, 
se non veniva ad interromperci 'queil' importuno fi*- 
ghttoLo di s. Filippe Neri • Amico caro , siamo in 
un secolo molto perverso, ed io vedo le bell'ara 
ti , e i Professori in gran pericolo di discredito ; 
e non vendicando l' esempio del Crespi , la mal- 
dicenjsa diventa contagiosa. Addio. 
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LETTERA IV. 



VALOUQSISSjmQ CONFRATELLO. 

Oara' sempre vero, che i consi^ dei vecchi ¥^- 
gUano piiV de'noetrì* Io non vi potso nascondere | 
phe y malgrado V autorilÀ di Monsignor Bottari, non* 
mi sarei mai aspettalo di trovare nella Storia nie- 
desima della vostra Accademia, scritta dal Z^sauot-' 
ti, tutte le indecenze stampate d^^l Crespi, e molte 
pijk ancora, e più spiattellate* 

Chi )' avrebbe mai creduto ? perchè il vostro 
2jaBotti n'era Segretario, e impegnatissimo a far 
pnore alla sua nuovs^ fondanone . Dall' altro canto , 
qaali fagioli possono aver mosso il ^gretario a 
scoprir queste piaghe ? Che bisogno V era di met* 
tere in istampa il risidtato di tutte le congrega- 
aìoni tumultuose , e i sentimenti dell' uno , e del- 
i* altro Accademico, quasi clie si trattasse dd Se** 
nato di Roma, e del voto di Mario, o di Catoiie? 

Un' altra cosa pure abbiamo notato, e, sia detto 
con vostra pace , non se ne può dar la colpa al 
)Sf ^retano : è questa la vostra legge , che vi sieno 
sempre nell' Accademia quaranta Maestri , i' quali 
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regoUno per turno lei , e gli sludj de' Giovani . Il 
Sigtior Pompeo Battoni, che era meco in questa 
lettura i colla sua modestia ha pronunciato , esser 
«lò uno sproposito maggiore di tutti gli altri. 
JN^on v' è Gttà al Mojido , e forse non v* è ^mai 
stata, senza eccettuare Atene , ai tempi di Pericle, 
o Roma a quelli d'Augusto, la quale possa forni- 
re quaranta Maestri contemporanei. Prendemmo in 
vnmo il fastidioso Malvasia , e non fu possibile tro- 
'vame dodici capaci di questo carico , nel aecol 
d' oro de' Garacci , e di Guido , e non istA a me 
il dirlo quando siate lontani da que' tempi felici*. 
Questa legge è stata la sorgente dell' abbassamento 
del vostro corpo, perchè, se non aveste avuto bi^ 
eogno di quaranta persone Magistrali , non avreste 
messo certamente nell* albo accademico i bombar- 
dieri , e gì' intagliatori di biribissi . Qte bisogno 
V è di cambiare cosi < sovente il direttore dell' Ac- 
cademia , quando in molt' altre si cerca d* averne 
uno inftgne , si paga bene , e non si - muta mai ? 
So, che in queato noi pure a s. Luca diaiho cat- 
tivo esempio, cangiando astai spesso il- -Principe, ma 
oltre il non aver noi il coraggio di pretendere 
a quaranta Maestri, non conviene, che le Gttà^ di 
Provincia vogliano in tutto emuUffe la Capitale . 
Vi dirò di più, e notate k mia sincerità, che fra 
le nottre leggi, questa non è la pia savia-, né la 
pia àrrepreqsibile'. Abbiamo tanf altre co«^ , nello . 
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^uali fQitmie imitarci , e andate igppunto a sce- 
gliere ia peggiore. 

Dopo queste rideasioni , che nù hanno ghiac- 
ciato il' sangue I io non saprei^ come difendervi dal-* 
r insidioso I e troppo sincero dialogo del Crespi • Son 
ben lontano dall' approvare la indiscretesaa di £sur. 
ne il maligno uso , che ne }ia fatto ; ma come chiu- 
dergli la bocca ? Che se pure voleste dare qualche 
segno di risentimento ^ io vi consiglierei , e non sono 
il solo a dirlo, a cancellare prima dall* Accademia' i 
membri inutili , e indecenti , e secondo a torre dal 
vostro Codice la imprudente legge dei quaranta Mae- 
stri. Che se poi vi ostinaste a voler conservare que- 
sto funesto numero, cercate piuttosto di allevare la 
gioventù, perchè un giorno diventi capace di riem- 
pirlo • In altro modo sarete sempre obbligati a 
chiamar Maestri coloro , che appena meritano il 
nome di cattivi Scolari, ed il Crespi prenderà sem- 
pre più orgoglio a perseguitarvi co* suoi libelli . 

Qual sia poi il modo di formare i Maestri nelle 
nostr'arti , sarà argomento per un' altra volta ;^ giacdiè 
oggi non ho finito ancora di parlarvi del come 
sceglierli . 

Sceglierete bene , se non ammetterete y che i 
buoni; sceglierete male, se ammetterete i i^diocrì; 
e pessimamente , se i cattivi e Su questo piede chi 
potrà fare una legge d' averne sempre quaranta buo^ 
lu, senza far rìdere tutte V altre Accademie d' Eu- 
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•ropa? Da ciò voi vedete , che Facilissimo è Io sce- 
gliere gli Accademici, quando gli Elettori abbiano 
«ufficiente discernimento y o non sieno Impegnati da 
sciocche protezioni . Io suppongo sempre , che nes. 
sua altro dia il voto • che voi Professori; altrimenti 
sareU^e ridicolo , che chi non s* intende di pittura , 
dovesse decidere del più insigne fra' candidati . Sce- 
gliete adunque, ve Io ripeto, senza Impegni, sen- 
za protezioni, senza cabale , e $enza raccomanda- 
zioni. La bilancia dee esser netta da ogni immon- 
dezza , se dee pesar giustamente . Noi abbiamo qm 
varj artefici , che , quantunque decorati •di molt' altri 
ornamenti rispettabilissimi , non hanno mai potuto 
mettere il piede in Gmipldogllo , né mai lo met- 
teranno . Mostreranno giojelll pendenti dal collo , 
ma non mai sul capo la G)rona civica di S. Lu- 
ca , che noi non accordiamo , che al vero valore . 
Le nostre elezioni si fanno alla presenza del ve- 
nerando , e sacro teschio di Raffaele , che , come 
monumento di rispetto e d'amore, conserviamo fra' 
nostri più preziosi documenti . In ricompensa di ciò, 
V esito de' suffragi rare volte è disapprovato dall'om- 
bra sua gloriosa , la quale delle sue , e nostr' arti 
amica ancora, e protettrice, non ha mai abbando- 
nate le sessioni della sua diletta Accademia , e le 
dorate sale , ov' ella si raduna . Ombra felice , che 
certamente m' ascolti , volgi uno sguardo pietoso an-^ 
torà nd una tiostra figliuola, la quale , quantunque 
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da noi lontana y ptodutse un gionio i tooi ]hù «ài' 
^i confratelli , e dappoi ne fece gloriosa dono alla 
tua Roma. Ti parlo della Patria di quel grande 
Annibale , clie forM tanto ti 8* accotti col peonel* 
lo y quanto ora è a te vicino col aepokro • Ti par- 
lo della Patria di quell' Agostino , cbe mAo doTea 
poter pareggiare la tua impare^aUle Galatea. Ti 
parlo di quel Guido , che fece tra noi un' Aurora , 
degna solamente di te » e che se nei a qnalchedon* 
altra doveste cedere , non cederà » che a quella , 
k quale condusse il bel giorno » in cui tu nasce- 
sti . Prega , g Anima grande , i Numi Tutebri delie 
nostr* arti , che tutti da le certamente dipendono , 
pregali , dico, perchè portino di nuovo fra le dere- 
litte mura di Bologna lo adegnato lor piede, per* 
donino % peccati, che contro di te, e delle tue nu- 
gole hanno commesn i suoi figliuoli quando sS 
dettero à credere di poter avere quaranta de' tuoi 
pari in una volta . Pregali a Jieiiediffe i leggiadri 
autori dei Terzi Tomi delle Felmie , e dei ritratti 
•,. . • Ma, caro segretario , dove mi strascinava mai 
il mio zelo , e la dolce memoria di Ra&ele , se 
per fortuna non mi svegliavano que' mahdettì ritrat- 
ti? CoA fu risvegliato dal tuono quel pover umaio 
di Dante , quando , andato a Ut visita a ^tan , ed 
al gran Verme , s' indormento suU' arena bollente : 
Ruppemi Paltò sonno nella testa 
Un grave kiono il, eh' io mi riseossi 
Cerne persona ^ che per Jorta è desta, Addia. 



LETTERA V» 



X.AL 'décadenn delle bdTmi non è un dannò òir^ 
difeente per um Qui, come forse qoelohe ignoK 
rnite^ o scioperato poirdtbe iaunaginarei* Inarche» 
resie per lo stupore le c^ia, «e vedeste tutto in« 
aièfliie quant* oro Straniero hanno attirato solamente 
ndìa, vostra Bologna le opere immortali de' Ca*- 
racci, di Guido , dell* Albani > del Gueroinoi chi 
ora abbelUscotìo le Chiese i e le gallerie d* Ruropa » 
Sono poch* anm , che uno de' vostri più SMVJ , e 
Lettemti Senatori ottènne dlal Papa lo svincolo i e 
la permissione di vender non so a qua! Monarca 
per crendla cecchini un quadro di Guido , eh' era 
strettissimo fide-commisso di sua famiglia* Quanti 
altri casi simili , costi Saprete voi Naaionali ^ che noi 
qui ignoriamo? 

Ma ditemi di grafia , quei quadri state voi 
Ora facendo da vendersi é futuri Sovrani » maU 
gpdo i vostri quaranta Maestri Clsmentini ? Secon' 
do il Crespi bisognerebbe dire » die non solo è 
perito li germe^ ma anche tt pedata ^ e la rmUw 
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di qiiell' arbore , che proéucea una Tok» fratti A 
ricercati. Se il Crespi non mente, i quaranta Mae-* 
«tri faranno quadri per qualche Parrocchia, o per 
le loro confraternite , i quali saranno messi in luo- 
go de' buoni , che si vanno nascondendo , ma non 
lavoreranno più per i futuri conoscitori . Se si do- 
manda al Crespi da che nasca questo dttastro, egli 
vi dirà^ che nasce , perchè gli scolari de' quaranta 
Maestri sono incamminati per vie fallaci, e che in- 
vece d' imparare a far bene , s' insega loro preci- 
samente di far male, .e si conducono al precipito. 
Ili caso mai che ci^ fosse , discorriamola, caro col- 
lega , un nK>mento lira di noi , e da galanUHjMmini 
deU% professione, giacché i quaranta Maestri non 
ci ascoltano. 

Due sono, come saper dovete, gli scopi prin- 
cipali d' un. Pittore , cioè il disegno più gastigato , 
ed il Worito più giusto . Voi vedete , che ciò si 
riduce ad imitar più, che fia possìbile la Natura 
nella bellezza delle sue forme e nel modo , con 
cui ella le colorisce . Il Crespi senza carità vi ha 
stampato in faccia, che i vostri quaranta Maestri, 
invece di far copiare ai loro scolari la bella Natu- 
ra , o almeno qtie' Professori , che V hanno megho 
imitata ; i vostri quaranta maestri , dico , danno ad 
essi da copiare i disegni fatti da loro mede«mi , 
quasiché fossero esemplari di perfezione. Ma, sa 
ciò fosse , che il Cielo ve ne preservi , qual insa- 
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nta ^ eodeita ? Pretendono fprse ì quvmtfa niae-^ 
«tri di saper dare elementi migliori di quelli > che 
-sono «tati raccolti dall' ppere immortali di Raffe- 
le » di Michelagnolo 9 di Tiaano,. de' Caracci, di 
Guido? Dunque ben meno di voi avrai^ii^i lavorato 
il GuercinOy e g^' altri inaìgni Prece.ttori| ohe. com- 
posero elementi del disegno. pei principianti? Ricor- 
datevi 9 che Guido confessava durar gran fatica a 
fsr b^e un occhio , e voi avete il coraggio di 
fame forse cinquanta in una fornata per guarnir 
r esemplare de' vostri allievi , In vece d'inculcare 
ad essi queUa assurda frase» che ^nto a voi fami- 
liarci cioè: fenile dietro a me, dite loro piuttosto : 
state lontano da me y e andate dietro a Raffaele , 
•e a Lodovico. lEìkl via, sbandiscaasi una volta co* 
. deste inezie dalle vostre scuole y e dopo che la 
gioventù avii su buoni esemplari imparati gì' ele- 
menti , mettetela tosto a delineare le belle ed agili 
formle greche , che la providensa ci ha . conservate 
ne' bassi riHevi e nelle antiche statue , che abbiamo 
qui in Roma , e non fate , che in damo ve ne 
abbm mandati i gessi in Bologna il nostro graq 
Benedetto XIV : 

Vos exemplaria grwca 

Noctuma versate manu , versate diurna . 

L' unica precausione, che allora dovete avere , 
è che il vostro scolare non troppo intisichisca in- 
torno ad esse> perchè la mano ^ontraerà un certo 
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caraÈU^re & dureassa , per cui si ¥edrà eoi ^ tMih» 

p0y che il vostro Fktore ka piò studiato le sta- 
tue y che il Tivente . In somma i marmi greci dé^ 
vono insegnare le beUe forme , il contorno, e T a* 
gilftà ^ ma non h loro aittura lapidea . Il nodo 
è il maestro de' Maestri , ed a quello voi pare poH> 
treste andar qualche' volta a disegnare coi vostri 
discepoli, perchè in faccia a quelle siamo '^mo»- 
poli tutti • In vece di dire : Umeiemi éi^M , «^te 
piuttosto ai vostri giovani: nndiamo ^ frmUÌU €àH^ 
àind 9 con modestia i e doeiUtà a studiare uatì la 
soia , e bella madre del vero . Raccontate loro per k 
strada, che sul nodo si formarono i vostri Cara^* 
ci I e sul nudo il tanto vant^o , e cosà poco imi- 
tato Guido, come sul nudo s'erano foimati Raffa^ 
le , Michelagnolo , Andrea del Sarto, e gli akii ra- 
lent' uomini, che fecero risplendere il secol d' onr 
di Leone, e dei Medici. La Pittura^ tomo a ri- 
petervelo , non è, che un' imitasione della Natura f 
ed invano cercherà d' imitarla chi non P ha seiifr* 
pre davanti ag^ occhi, e dii, a forca d'improba-* ' 
mento studiarla, non Tavrà impasta a mente. 

Dopo questo eserciaio non mai intermesso 
mettete arditamente il vostra alunno a disegnare le 
più beli' opre dei Caracci, e di Guido, delle quali 
sento I che sìa ripiena la vostra Patria ^ e fate ad 
esso notare i più bei luoghi di quelle colorate 
poesie , perchè se ne innamori . In questo modo 
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impireri la coraposkione , f javtnaone , h grazia-, 
1' espressione , le quali cose tolte non sono , che 
ftddieuivi del disegno •Guardi talvolta ancora par 
suo diporto le belle stampe di Raffaele , dt Tizia- 
no ^ e di Paolo, ma si ricordi, che queste non 
sono^ che copie prive di quell' anima , che sugli 
origìiìdi aofiarono i divini loro Artefici. Le stampe 
nella Pittura devono servire y come servono a chi 
atiidia Botanica le figure dellf erbe , che sono 
stan^paCe sui libri o. dipinte a mano. Guardansi que- 
ste solamente nel rigido inverno, quando son morto 
le piante verdeggianti. Che se malgrado questo 
diligenze voi vedete , che il vostro giovane non giun-^ 
ga » e ben presto , a dar saggio plausibile di se » 
e del suo discernimento , consigliatelo con carità ad 
Abbandonar V Accademia y e a rivolgersi a qualche 
altra onesta professione 4 Fate^ capire y eh' egli la- 
vora a dispetto d' Apollo y e di Minerva y e che 
r arte nostra è simile alla poesia • Invano s' affaiti- 
cherà , e rivolgerà il Rimario y invailo si roderik 
r ugne per esser Poeta chi non è nato tale . Lt- 
beratevene il pia presto «he potete , e se mal con- 
s^^Uato da qualche ignorante si ostinasse a non vo« 
lersene andare, cacciatelo colle bfuiche • Ricorda- 
tevi y che F inaffiare luia pianta cattiva y è lo stes- 
so , che ammorbare il giardino , in cui cresce . 
Pensate, che costui non tarderà molto ad esserci 
^ggr^Sslo all'Accademia, e che per meszo diquai? 
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èhe patente rarcomwHJarione , o per il Usogno di^ 
completar quel foneito numero di quaranu , sa- 
rete obbligato a metterlo tra i quaranU fiSaestri • 
Riflettete , che anch' egli aprirà la sua scuola , ed 
appesterà tutta ja sua discendenza pittorica ali* infini- 
to . Verrà un giorno , che un qualche nuovo BAal- 
vasia» o un nuovo Crespi ne scriveranno la vita, 
e chiamandolo il tremendo , o il ferace , o V amo- 
roso ne £aranno V Apoteosi , quando sarebbe meglw 
a mettere sul di lui rogo e il libro , e i quadri y 
come, per disciorre il voto della bella di Catullo, 
volevasi fare della carta di Volusio ; inftlidhus ustU" 
landa Ugms • Addio , caro Segretario . Volea par- 
larvi in questa ancora del colorito, -che dovreste 
insegnare al vostro Telemaco , ma è tardi , e sarà 
per un altro giorno . L' Accademia del Nudo in 
Campidoglio mi aspetta, e <piesla settimana appunto 
v* è un* azione , che io disegno con gran piacere . 
Se quanto dice il Crespi è vero, tomo a dirvi che 
sarebbe ottima cosa, se ne. facessero altrettanto, 
quelli de* vostri quaranta Maestri , che san disegna- 
re • Allora , dopo qualche anno di studio , non avreb* 
bero fio. il coraggio di dare ai giovani, per esem- 
plare, i loro segni. 
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LETTERA VI. 



ONOnATJSSIMO SBQMETAMIO. 
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o 9 dite quel che colete , non mi avete colorita 
abbastanza; si direbbe ^ che avete fatto il ritrattò 
^ una Mònaca ^ppilata ; cori diceva un giorno 
indispettita quella Dama Francese al Cavaliere Rf- 
gaud, che appunto allora aveva finito di dipinger- 
la • Avete torto 9 Madama , rispose il Pittore, perchè 
voi, ed io finalmente compriamo il rosso alla me- 
desima bottega. Non avea forse tanto torto la ru- 
biconda Francese, perchè quotidianamente vediaino 
lo stesso ne' nostri studj . Quasi tutti i Pittori ado-' 
prano i medesimi ingredienti per colorire le lor9 
tele , e quasi tutti coloriscono , diversamente • Pre- 
tendono molli , che la vostra antica scuola , benché 
incomparabile pel disegno, non sia sempre stata 
grande coloritrice , e che Annibale , ed Agostino 
non sieno divenuti buoni coloristi , che dopo aver 
veduto il Correggio o Tiziano . Io su ciò non pos- 
so dir altro, se non che i vostri due Canicci qui 
da noi hanno colorito maravigliosamente , e con 
lor« Guido , il Guercino, ed il Zampieri. Debb« 
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per ahro con mio dispiacere dirri y che per ordine 
di Benedetto XIV. mandò qui rarj anni sono due 
suoi quadri un certo vostro Grasiani, e sarei bene 
imbarazzato , se dotessi dirvi , senxa offendervi , ^ <fi 
che colore aieno • Io non mi persuaderò mai , ehe 
tale sia il gusto di tingere deUa vostra moderna 
scuola 9 ma se mai, che b tolga il Cielo, ei fosse ta- 
le, confessate, caro, ed onorato Segretario , che dai 
Doménicfaiao , o dall' Albaai e Ggnant- in qua , v^ 
avete fatto gran progressi all' indietro . Per c[uesto 
4 poi non è giusto 11 dare la colpa al terzo TctoÀ della 

Fdsina • Il mordace Crespi pretende , che co'stl si 
disegni in£elieemente, ma io, messa in sospetto dal 
Grazìani, dubito, che si colorisca assai peggio • 

Il pìiV divertente però dell* aflhre è, che il yo«- 
atro avversano , anzi il vostro persecutore disegna 
male anch' egli, e colorisce peggio di tutti. Voi sa- 
pete , eh' egli è stato a Roma , e che lo conoscia- 
ino. Ciò poco migliora la vostra causa; nulladimcno 
^ si potrebbe dire , e C(m ragione : < 

Quis tulerit Gracchos , de seditione quarerUes • 
Pel cotorito dovrebbe tacere anche il suo gran 
Padre , se vivesse , perchè disegnò , è vero » ragione* 
vohnente bene^ ma colori manieratissimo • Si di-* 
Irebbe, che ha -nevicato sulla punta del naso, o suUa 
cima^ del capo alle sue figure . Quegli scacciati ;lmiii 
di bianco , de' quali si ser>^ in contn^posto de' ne** 
ri, offendevano r occhio eguabiiento^ ci<e la ragio- 
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oe • Dieo , die offendevano , perchè la aiaggior 
pute ddU' opere Aue ora nai sono annerite è> mo- 
do, che ai posiotto riguardar per perdute^ e non 
offendono pia nessuno • Sarà tempre vero il pro- 
verbio di un gran Maealro , il quale diceva , che 
prima di dare una pennellata di biacca , bisogna 
pensarci un mese , e pei non ne far niente . Sta- 
rei per dire , che di tutte le parti del vecchio 
Crespi y il Canonico non abbia ereditato nella pit- 
tura ^ che il pennello iodnto nella biacca. 

Procnrate dunque, che la gioventù s'allontani ^ 

dal colorìr freddo, massime sul princìpio del suo 
d^)wigere, sdtrimenti, per quanto abbia bene im- 
parato il disegno, i suoi quadri saranno sempre una 
specie di gelido chiaro scuro. Mi fa ridere V Al- 
garetti quando consiglia al Pittore dì studiare la 
teoria de' colori del Neuton . £gli vorrebbe , che 
tutto il Mondo leggesse il suo Neutonianismo , e 
questo è tanto possibile, quanto il far rileggere tutt» 
la Felsina Pittrice . Non era ancor nato il Neuton^ 
quando Tiaiano, il Correggio, Raffaele, e Vandil: 
colorivano divinamente» Lo studio per colorire è 
simile a quello del disegno; consiste, cioè, nel co*, 
piar meglio, che sia possibile , gli effetti y che la luce. 
cagbna nei corpi , e profittare de' begli sbattimen- 
ti , ohe V azzardo alle volte ci mostra . Ho sentito^ 
dire da chi è pratico dell' opere de] Correggio , 

delle quali noi qid in Roma manchiamo , che le «uè 
t 
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pcnitflbl» ion reffieate a tre » o quattr» strati , 
né fMi& Cara dtrnattiti ehi ^udb , ehe' circdi il 
aangue caldo nelle aite figure , ed imfauiie ia vita . 
In aoBnna non n contenti mai del «uo colorilo 1* ar- 
iefiee» fincbè non vede* ^' esterni accostato , per 
quanto è poasibile, al vero . Che se deve copiare, 
cerchi piuttosto le opere di Lombardia, di Vene* 
nia y o della scuola Genovese p che quelle ddf altro 
parti d' Italia^ non eccettuando neppure la gran Ib- 
Bcana, tanto benemerita delle beU' arti . Pochi sono 
in quel bel Paese , die abbiano colorito con nia* 
gA eguale aU' incompardile Andrea del Sarto ^ o 
al Frate. Se non può usar di Bologna, giuirdi 
spesso il s. Pietro di Guido in casa Sampierì, e 
poi veda - come colorivano i suoi antenati • In Ve- 
nezia miracoli in materia di tinto si vedono di Ti- 
■iano y e di Paolo , e sopratalto ui Parma del 
Correi^; ma si ricordi, che Tiziano, e il Cor- 
reggo , non, istudiarono , che la natura dalia kice 
achiarita. 

ly una cosa peri dovete avvertire il vostro 
giovane , cioè , che quest' opere hanno due secoli , 
e piò,ein GonseguenBa,che sopra di loro ha sparsa 
k sua nebbiar quel tempo , che a nulla perdona • 
S^ immagini adunque il Pktore novello come sa- 
ranno state , quando i loro autori le levarono dal 
cavalletto. G^chi nell* emularie di trasportarsi coi 

pensiero^ quaiito p«»ietio P umana fantasia, a' quo' 

s 

• gior- 



giorni feCci , e peQsi , che il tempo dee un giorno 
rìeoprice di nebbia anche l'opere sue. Tremino 
que* Pittori » che nelle lóro opere poco ad «aso dan« 
no da consumare . Non niego , che il tempo tal- 
volta anch'esso rende qualche vantaggio alle Pittu* 
re» e dipinge meglio dell'autore medesimo, daiido 
in certo modo all'opere una tal quale unione, di 
eoi mancano sovente jaell' uscir dalle mani ddl' ar« 
tefice • Ma riflettasi , che il tempo non fa questo 
beneficio, che a quei quadri, che ne abbisognano. 
Uniteli voi , e cosi non avrete d' uopo che il tempo 
ne li ritocchi • Che se pure non volete darvi que-* 
sta pena , ricosdatevi ahneno , che se il tempo di- 
pinge , non ha mai disegnato • Che stupore non 
sarà sti^o il quadro di s. Pietro in Montorio, quan- 
do , unitamente al cadavere del suo divino artefice ^ 
fu esposto in quelP infausto ^omo del suo funerale? 
Dura anche fra di noi la tradizione , che il folto- Po- 
polo nel veder quest' opera incomparabile alla testa 
della bara, bagnasse d'eloquenti lacrime le gelide 
mani di RafiEaele , e che si sentissero eccheggiar di 
singulti le volte della sala. Quale oratore ha mai 
fatta pia bella orazione funebre ad un defunto? 

Dopo avervi parbto del disegnare il nudo , e 
del colorirlo , sarebbe questo il luogo . per parlarvi 
ancora del vestirlo^ Mia intenzione non è lo seri* 
vervi un trattato di Pittura, tanto più, che moki 
r hanno fatto assai pia dottamente . Io, semplice Se- 
Xiì. 6 
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LETTERA VII. 



rAtOAOèlSSISiO CÙLLBGA . 

K^VXtfDO in una dtUt nùé precedenti consigliai il 
voalro candidato a studiare, oltre la natura, anche 
que' gran maestri , che meglio degU altri V avevano 
imitata, non vorrei maif che credeste, che io Io 
consigliassi ad adottare l'altrui maniere. Il bemgno 
Gelo y e quel genio tutelare , che le beli' arti nostre 
governa, mi guardino dal consigliare il peggiore di 
tutti i metodi, anai il più sicuro per non uscir notai 
dalla mediocrità . Predicate continuamente ad esso , 
che il prefiggersi d' imitare Un Pittore , è lo stesso , 
che appropriarsi indifterentemente il suo buono , e i 
suoi difetti. E quale è colui, che non. abbia una 
maggiore , o minor dose di questi necessari ingredien* 
ti dell* umanità ? Optimus ille est , ^xit minimis ur- 
gétur * Studiarono, è vero, i Garacci T opere del G>r- 
reggio , di Tiziano , e di Paolo , ma la maniera che 
da questi' studj si formarono , non è quella <£ nessu- 
no di qne' gran Lombardi; Caraccesca ^ la manie- 
ra de' Garacci, Guidesca è quella di Guido, e se 
s' affiiticarono sui grand' esemplari de' loro predeces- 
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sor! f nuir altro cercarono in essi , che il modo y con 
cui avevano saputo copiar la natura , e ben colorir- 
la . Triviale , ma vero , e giusto proverbio è , che 
bisogna andar in piazza a prender eonsiglio p 
e poi y tornato- a casa , /are a suo modo . Que- 
sto assioma dovrebbero «aver sefnpre in mente ^ue' 
giovani Pittori , che svA punto di formarsi una ma- 
niera, ambiscono di uscir dal popolo d^ pennelleg- 
^torì , e procacciarsi un nome onorevole . Dite Joco » 
che scolari de' Caracci furono Guido , Domenichi- 
no, r Albani, il Guercino, ma mostrate l(Mro altresì, 
che ognuno ebbe la sua propria , e differente ma- 
niera di dipingere. Furono grandi tutti, è vero, ma' 
fra loro diversissinu ; e si potrebbe dire anche di lo- 
ro quello , che de' pii\ insigni Scultori , e Pittori 
della Grecia decise magistralmente il nostro Cicero*^ 
ne , che fu uomo di tatto delicatissimo in ogni fa- 
coltà : Una Jingendi est ars , in gua prwstantes 
fuerunt myro Polydetus , Lysippus , qui omnes 
inter se dissimiles Juerunt , sed ita tamen » ut ne- 
nUnem sui velis esse dissimilem . *XJna est ars , ra-^ 
tioque picturcB , dissimillimique tamen inter se Zeu^ 
xis \ Aglaophon , Apelles ; neque eorum quisqudm 
est , cui quidquam ih arte sua deesse pideatur • 
Scusate , se non vi ho tradotto questo luogo in Ita- 
liano , come forse , per ispiegarmi meglio con voi , 
sarebbe stato oppoirtuno . Mi parerebbe di ritocca* 
re un bel quadretto di TÌ2aano > o del Correggio , 
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«e ardissi metter la mano profana in un passo cos) 
nitido, e cosi preciso. Ah! caro Settario , sapete voi, 
che molti de' vostri quaranta maestri, e qualcheduno 
fprse ancke de' nostri non sentono in Pittura tanto 
giudiziosamente ) quanto Cicerone, che non era, che 
un dilettante? Ma torniamo a' vostri scolari» 

Tengano essi per fermo, che i Pittori più in- 
signi non devono , né possono avere altra manie- 
rai , che la loro ; anzi non sono in«gni aìppunto , 
che per averne una bella , ma simile alla natura , per 
quanto può permetter la mano d' un uomo, e 
una maniera tutta loro • Tengano per fermo , che 
colui, il quale si propone d'imitare unr altro Pit- 
tore , gli resterà sempre inferiore , massime se 
4 suo prototipo è eccellente . E come puossi rag* 
giugner uno, e passargli avanti, se non si fa, che 
seguitarlo ? Riflettano , che i più gran maestri ap- 
punto nacquero quando , per divenir tali , era neces- 
sario copiare . la sola , e pura natura , perchè tanto 
da loro esigeva la precedente decadenza dell' arte . 
Chi ha mai vedute teste più vere di quelle, che 
più di tre secoli fa avea dipinte nel Carmine di Fi- 
renze quel miracoloso giovinotto di Masaccio , e che 
a gran d^nno della Pittura abbiamo. vedute perire, 
poche settimane sono , in un lacrimevole incendio ? 
Eppure Masaccio non ebbe aitici maestri , da cui 
imparar tanto , che quella bella maestra , di cui vi 
parlo , unita al talento , ed all' ardente voglia d' i^ 
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ittiJtarla . Da phi imparò questa divin' arte Raffaele ì 
Ciertamente né dal Ghirlandajo, né dal Piiiturìcchìo^ 
né da Pier Perugino. Guardale costoro, benché nel 
genere loro degni di qualche lode y e poi venite m 
Roma a dare un' occhiata alle stanne del Vaticano^ 
o a s. Pietro in Monlorìo y e decidete . Da loro im* 

'parò Ra£Faele a dipingere, ma dal vero imparò 
ad essere il primo Pittore fra gli uomini • Non sa- 
rebbe arrivato a tanta altezza il Correggio , se aves- 
se seguitato solamente V orme del Mantagna ^ ed 
un secco Pittore , come Giambellino o il Coniglia* 
no , sarebbe stato il divino Tiziano , se non abbando- 
nava i suoi maestri per seguitare la sola natura * 
Neir arti d' estro , e fantasia , qualunque legame » 
benché tenue , é perniciosissimo • . {jo schianti adun- 
que arditamente H giovine artefici^ , , se sentesi for- 
za per operar da se solo . Non impàxì da' gran 
Maestri , che a dipingere , ma dall' aurea luce e 
dall' ingegno ^ solamente impari a divenir Pittore / 
Voi siete troppo dotto nell'arte nostra, per non in- 
tendere il mio discorso . Ma ,' se vi restasse oscuro , 
sarebbe inutile lo scrivervi ulteriormente . Bei Pittori , 
noi niego , furono Giulio Romano , il Fattore , Inno- 
cenzo da Imola, Perìn del Vaga , e gli altri felici 
scolari di Raffaele , ma non raggiunsero imai , né 
potevano raggiugne^ il loro Maestro , appunto 

^perché, seguitandolo, cercavano di raggiugnerlo. No» 
cosi fece Ra&ele , che in Firenze studiò l' opere di 
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Masaccio, di lionardo , di Micheb^nolo » e del 
Frate , ma non le prese già ad imitare . Questa è 
una delle massime ragioni , per cui ebbe la gloria 
di superara , e di Eirsi una maniesa tutta sua • Ec- 
citarono costoro in lui quella nobile emulazione, a 
cui non son sensil^, che gli Spiriti grandi, ma non 
mai quella della servile imitazione, che caratt^ieza 
r anime deboli , e timorose . 

Tutti que' grand' Artefici , « il divino Raffaele 
alla testa, al pari di 2jeusi, d' Aglaufone e d' Apelle, 
furono inter se dissimiles^ sed ita tamen^ ut nemi' 
nem sui velis esse dissimilem . 

Dopo 'questi prìncipj esaltate pure voi , Bolo- 
gnesi , quanto vi piacerà coli' entusiasmo del Malva* 
sìa , o coli' osceno nazional vostro intercalare por- 
tate ^Ue stelle i Pancotti , i Lionelli Spada , i Ma* 
stelletta , i Tiarini , i Gessi , i. Sirani , e gli altri 
scrupolosi copiatori de' Caracci , e di Guido , ma 
noi non li guarderemo mai, ( eccettuato sempre il 
gran Barbiefi ) che come brave scimie, ma scimie 
valorose , che vagliono piÀ dei Maestri di tante mo- 
derne Accademie . Li tratti pure a sua vogb'a di Ri- 
soluti , di Terribili, d' Armoniosi , di Fieri il solilo 
fastidioso Malvada, come nelle clamorose antiche 
scuole si davano simili nomi ai Dottori di Teologa , 
e Capbentenze , che noi risei^beremo le nostx:e più 
naturali e più giuste esclamazioni per i loro Mae- 
stri originali veramente, e grandi. L'imitare, tome. 
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a ripeterveloi non è proficuo, che nelF arti di pura 
industria , ed al contrario è perniciodissimo in quelle 
d' estro , e di fantasia ; come al pari della Pittura si 
è veduto y e si vedrà mai sempre nella divin' arte di 
poetare . State sano , e copiate sempre i più gran 
Maestri per imparare , ma quando dovete dipingere 
del vostro , non imitate mai le maniere di nessuno , 
ef cosi sarete originali . Dio ne conceda la grazia a 
voi, a noi, e a tutti quelli, che adoprano il pennel- 
lo , e la tavolozza . 
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LETTERA Vili 



rALOAosisaiMO collega. 



Ooi 



^VO stato a praneo questa mattina m compagnia 
d' altri Professori dal Cavalier R&fiaelo Mengs , pri- 
mo Pittore, del Re di Spagna . Egli ci ha fatto que- 
sto regalo ali* occasione di mostrarci alcune sue ope- 
re recentemente portate da Madrid, o fatte per istra- 
da . O caro Segretario , che prodigi di verità y ^ di 
colorito ! Che sapore , che poesia ! V è un ritratto 
in piedi d' una Dama Spagnuola in maschera y dì 
grandezza naturale, vestita di raso bianco, con trine 
nere, che è un vero incanto, e non ha paura di 
stare a fronte di Wandich. Non domandate di che 
nazione sia , perchè il suo volto ve lo dice . G>no« 
scete, ch'ella è vivacissima, che probabilmente non 
si ferma mai, che è scaltra, e che balla come le 
Grazie medesime • V è una Madonna fatta per la 
gran Duchéssa , mezza figura naturale , col bambino , 
e S. Giovannino , che se non è V unica , sarà fra le 
pochissime nella bella Firenze, che possano piaceri dopo 
quella della Seggiola • Oh quanto avrei desiderato , 
che fossero stati con noi i vostri quaranta Maestri ! 
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Caldi di queste imagini siamo andati a tavola , e 
non vi so nascondere , che s* è bevuto un po' più 
deli' ordinario j particolarmente d* un eccellentissimo 
Madera, it cui vapore spiritoso mi gira ancor con 
piacere per le vene agitate . Non dovrebbe esser 
dunque cosi tetra questa mia , come le precedenti , 
tanto più , che oggi non mi sento vo^a d' entrare 
nel santuario delle nostr'arti, né di far più FAristarco. 
Fra gli altri discorsi fatti a tàvola s* è parlato 
«neóra del Crespi vostro flagellatore , e della mia 
corrispondenza pittorica con voi • Ho^ detto , che 
nelF ultima ietterà m' era scatenato contro l' imita* 
olone y e che aveva concluso , che essa era ugual- 
mente perniciosa alla Pittura, che* alla Poesia. La 
nua comparazione , nota fino al tempo d' Orazio , è 
stata trovata vera anche al nostro ; e su questo , tra* 
{Piatti, e bicchieri y cosi ha parlato il bravo Mengs. Io 
ho sempre assomigliato la maniera di Dante a quel' 
la del nostro Michelagnolo, e di Petrarca a Raffae- 
le, similitudine, che andava a genio anche al grand* 
Agostino . Furono capi di scuola nelle loro facoltà 
tutti quattro , scuole eguali in bellezza , ma diffe- 
renti in maniere. Severo, risentito, grande, e, come 
suol dirsi, terribile, fu Dante nel suo Poema, e tale 
nelle sue Pitture fu Michelagnolo • Io non vado vol- 
tar al «Vaticano, e sapete pure , che ci vado assai 
spesso, «he non mi pa)a di leggere un capitolo del- 
l' Inferno , quundo guardo nella Sistina 
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Catèn Dìmomo cogli occhi ài bragia 

Batter col remo ìjudunqne s' adagia • 
Se passo poi nelle stanze , eccoti «il bel Raflae * 
le j ma sotto tutt' altro aspetto . Robusto certamente , 
e dotto, ma nel tempo stesso tutto' eleganza, e gra- 
zie nelle forme, tutto venustà , lusinghiero ne' moti, 
e ne' pensieri, seducente, quando bisogna; nelle fiso- 
nomie, e caldissimo nel pi& ben degradato colorito* 
E non vi richiama egli allo spirito quel divino , te* 
nero, ed elegante patetico, che alle volte usciva dal- 
le angeliche labbra del bel Cantore di Sorga? Più 
giusto ancora sarà il paragone, replicai io, se consi- 
derate , che somigliantissimi furono costoro anche 
d' inclinazioni , e di persona ; tant' è vero , che le 
qualità del corpo moltissimo influiscono su quelle 
dell' anima . Serio , sprezzante , e poco avvenente 
nell' aspetto fu Dante , e tale era Mlchelagnolo : gen- 
tili all'opposto di persona, belli di volto, di manie- 
re dolci , teneri di cuore , e per loro sciagura per- 
petuamente innamorati Messer Francesco, e il bùpn 
RafiPaele . Pompeo Battoni , che era pur convitata , 
rilevò saviamente la strana combinazione di Dante, 
che fu anche un po' disegnatore , e di Michelagnolo 
un po' Poeta, e che dilettante di Pittura fu Petrar- 
ca , come di belle lettere Io era Raffaele . 

La sola differenza, che ci trovo, disse lo scul- 
tore Gasparo Sibilla , il quale mangiava con noi , è 
che Michelagnolo , e Rai&ele non furono i primi 
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nella Pittura ^ come Dante , e Petrarca lo sono stati 
.nella Poesia Italiana. V'ingannate, risposi io, e si 
Tede » che maneggiate più statvie , che Poieti « Prima 
di Dante, e Petrarca cantarono le loro ingrate go- 
tiche Madonne un Guinicello, lui Guittone d'Arez- 
zo , un Ghisolieri , un Dante da Maiano ; ed altri si- 
mili Pacuvj Italiani , che ora non si leggono più , 
* che da qualche malinconico grammatico . Li lessero, 
è rero , e gli studiarono i nostri due luminari della 
Poesia Toscana , ma non gì' imitarono cecamente , 
come, senza imitarli, Michel0gnolo,1& Rafiade ave- 
vano studiati Masaccio , Pietro Perugino , o il Pin* 
turicchio. Guai a noi, se Dante, e Petrarca avessero 
seguitato r orme di que' Poeti antiquati, o se nello 
stile de' loro predecessori avessero lavorato Miche- 
lagnolo , .e RafiEaele ! Di quante belle produzioni non 
saremmo noi privi? Non sono, a dir vero, del tutto 
ineleganti né i vècchi Pittori , né i vecchi Poeti , 
ma sono moltissuno inferiori ai nostri quattro prò* 
totipi di queste beli' arti spiritose , emule , e conso- 
relle . Chi avrà P ardire di assomigliare al Petrarca 
Giusto de* Conti, il Tibaldeo, e Lorenzo de' Medici? 
Chi la commedia di Dante al nojoso Dittamondo di 
' Fazio degli Uberti ? Chi assomiglierà Michelagnolo , 
o Ra£EaeIe ai Masacci, ai Pinturicchj , o al Mante- 
gna ? Il raziocinio è giusto , disse Mengs , ma la 
Cronologia non va del pari . Che importa a noi Pit- 
tori , rispos* io , la Cronolo^a ? Se Paolo avesse badato . 
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OUy olàf^ignor Poeta, ha gridato il modesto padron 

di casa ; finiscano sùbito le vostre rime , che non 
abbiamo Insogno dell' Accademia del nudo a tavo- 
la » e mi ha soffocati gli altri versi in bocca ^ con 
«m pasticcietto bollente , che m' ha &tto passar pre- 
sto ia voglia di cantare; e, in vece di versi, mi son 
venute le lacrime a^ occhi • Giacché avete tanta 
foja di maritar questa mattina Pittori , e Poeti , ma- 
ritiamo piuttosto il Parmigianino col Casa , giacché 
•mendue sono pieni di grazia, e di maestà straordi- 
naria. La sola differenza che passa, ho soggiontf io, 
è che il Parmigianino si rovinò coli'* Alchimia , e il 
Gisa col pane bollente cavato allora dal forno . 
Trakii sua guemque ifoluptas^ ha risposto subito un 
Padre dì s. SteCuio del Cacco , amico di Mengs 
che era a tavola, e che non aveva ancora profferita 
parola. U Signor Domenico Corvi assomigliò molto 
giustamente il Tasso, stentato autore d'una lunghis- 
sima, e bella canzone divisa in venti canti, assomt- 
gliollo , dico , al Barrocci dipintore di grandissime mi- 
niature, nelle 'quali non sapete, se prevsJga la bel* 
lezza , o la fatica . 

Altri prese la libertà di paragonare il Bem- 
bo, il Guidiccioni e il Molza freddi, ma tersi imir 
latori del Petrarca, a Giulio Romano, ad Innocenzo 
da Imola , al Bdgnacavalio , e ad altri scuolari di 
Raffaele . A chi accoppieremo noi que' seccatori del 
Zuccheri, disse Baitoni, e del Vasari? Ad Anni- 
bai 
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bri Caio iriipon io, egiudmenle seccatole, e manie- 

tiito del.peimo, e a Benedetto Varchi ilseeondo^ 
aon meno dì lui insecchito , e gretto , per parlare 
alia •l'ioreniina. Avete ragione , hanno riposto tutti; 
ed ia^ fitti Caco e 2jttcchen furono gr^uidi amici, 
come lo furono Vasari , . e Varchi ; 'tanto, è vero , 
ehe la somiglianza genera sempre aipistà . U Tinto* 
retto > e Luca ' Cambiasò troveranno forse il loro 
com p agno n^l veementissimo lagrimoso Tansillo • 
Angela di Goatanao no ,^ che non dee confondersi 
colla turba de' Poed, come non deesi in quella 
de' Pittori il gran Paolo Veronese • JBeUi,* ricchi, nuo- 
vi , raziocinati amendue , ed abbelliti dà un decoro , 
e da una grazia, loro particolare, più facile a sen- 
tirsi, che a spiegarsi. Eccoci il frutto del non imi- 
tar , che se stesso . 

Io qui volea' farmi onore apparigliando i Carac- 
GÌ, Guido, e gli altri vostri Bolognesi valorosissimi , 
ma non si sono trovati Poeti degni di si leg^adre 
spose, come non saprei qual de' Pittori ultimamente 
estinti fosse abbastanza bello per assomigliarlo al vo- 
stro Poeta Eustachio Manfredi. Sopraggiunsero in 
questo a i frutti, ed al caffè varj amici, che for- 
tunatamente ci ruppero il discorso , il quale comin- 
ciava ormai a divenir troppo lungo , e si fecero molti 
brindisi . Il Cavalier Mengs volle bevere alla salute 
di Nicolò nostro Mudo di Campidoglio , che egU 
chiama il suo Maestro. Tutti seguivano volentieri 
III. 7 
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H ài lui eianpìo . Non vi fo cke 3 Imon Pad»» che, 
«ìottrMidoti poeo coiilent0 cit sifinio Irindin., face ri* 
4ere di toppiatto alooni 4i noi • Tccrùbò il ddoe 
congreMO m ciatle sulle nuoTe dtHa Otti, e4 io {Mi- 
re penso «li terminere ìm conrenaisone ^eon Voi , 
onoratiisimo Segretario, giacché mi kamgo d'awnrri 
detto abbastanza. Ma non abbastanza mai vi sarà 
raccomandato 1' onore delf Accademia vostra > 1' a-> 
more per le belle arti , e 1* impegno fervoroso per 
P avanzamento delia studiosa gieventù. Abbiale in 
•vieta queste cose y e portetele in esecuzione , e qui 
ridete £ tutti i Canonici Cre^i possibili, e di 
tutti i loro libri. 
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LETTERA L 



Delle Caraffe di Vetro , che scoppiano al cadervi 
dentro di alcune picciole Materie f e di altri 
Vetri curiosi. 



SIGNOR MARCHBSE. 






A rara gentilezza e cortesia , colla quale il signor 
Marchese mio signore mi accolse e ricevè , nel passare 
che per Verona io feci , alloraquando veniva a que- 
sta jserenissima Corte di Augusta, restommi talmente 
fissa neir ànimo , che mai non fia che io possa di- 
menticarmene y né per lunghezza di tempo , né p«r 
gran tratto di paese che da lei mi divida . In 
prova di qcKSta mia rispettosa gratitudine, e della 
stima che Far debbo della sua ìnsite scienza e va- 
sta letteratura , ho detcrminato esporle in iscritto 
alcune osservazioni e riflessioni fìsiche , le quah* ho 
fiàtte sopra quelle grosse * caraffe di vetro , che al 
gettarvi dentro di un piccolissimo frammento di cri- 
stallo , Q di selce , scoppiano in quel momento , ^o 
qualche piccol tempo dopo , e rotte tadono in 
pezzi ; come pure qualche cosuccia sopra quelle pai- 
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le a vetro vote ed tnxi€6tsiiìtnte cìaxiÈè continen* 
ti uh qualche corpo slraniero y le quali rompendosi 
fanno uno strepito grandissimo , non altrimenti che 
se scoppiasse n.m fucile od una ben canea pistola* 
Ho creduto ancora che il far questo sia un mio 
puro ed espresso dovere y prima ^ perchè , se ben le 
torna a mente , ricorderaèsi , che facendoxm anch* el* 
la veder tali vetri a lei donati in' Torino da S. , 
A. R, il Duca di Savoja , giovane Principe di am- 
mirabile ingegno, e facendosi sopra codeste caraffe 
un lungo discorso , io in certa maniera le promisi 
di farle sapere quello che io ne pensava ; secondo , 
perchè rispetto alle pallet delle quali farò parola net- 
r ultimo f IO le vidi la prima volta da lei , ed im* 
parai a conoscerle in sua casa non meno d* insigni 
antichità, e di scelti libri fornita , che di curiosissi- 
me, e strane produzioni della natura; lasciando pec 
ora da parte V ampia e prezio^ i^accolta si di li- 
bri, che di rarità naturali fatta dal suo fido Acate 
il sig. Francesco Seguier gentiluòmo francese, che 
da quattordici anni ha la sorte di conviver sieco, e 
che con due beli* opere botaniche si è già reso ce- 
lebre • La prego ad iscusanhi se {>rima d* ora non 
ho soddisfatto a questo mio pensiero , imperciocché 
oltre a varie faccenda che ;mi hanno non poco e giu- 
stmente occupato , la splendidezza anch' essa dì 
questa Corte , in cui ho la fortuna di vivere , e la 
novità delle cose, le quali adocchi miei, aH' ItaHa 
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0ola finora avvessi, si presentarono tutte in una vol- 
ta I hanno fktto tale specie nelP aràmo mio , che 
da questo buon volere lo hanno quasi a forza di^ 
stolto y ed Augusta ha prodotto in me quello cb« 
già produsse neU' animo dell' immenso nostro Arìo«- 
sto la nuova abitazione, che intraprese su le rive 
della strepitosa confluente ddla Turrita , e del Serr 
ehio ; potendo dire andi* io 

La novità del loco è stata tanta , 
Che ho /atto come augd y che muta gabbia , 
Che molti. giorni resta, che non canta. 
Tutto rìfAromettendomi adunque dalla sua bon- 
tà I della quale non lice a chlcchesia , senza oiktt^ 
derla, dubitare, incomincerò, senz' altro a parlare delle 
nostre caraffe , e le dirò prima y che da alcune pa- 
role, le quali leggonsl nel fine del Trattato delle qf- 
fezioni de* corpi del sig. di Hamel , celebre ristora- 
tore della Fisica , da quei dottori Acuti , Irrefraga- 
bili f Risoluti y Sottili , ed altri che per rispetto non 
nomino , coli' autorità d* Aristotele il più delle volte 
storpiato e non inteso , rovinata interamente e di- 
strutta ; da alcune parole sue , dico , scorgesi , che 
egli sapea qualche cosa o di questo, o di consl- 
mil fenojoieno . Eccole quello eh* ei dice • « Quo J 
n autèm contextus partium^ figura y et tonno prce- 
ìì cipum sint hujus phmnomeni eaussa, hine etiam 
$9 licet conjieere f quod pila conjlatm ex viiro can^ 
H dido ( (juod viridi /ragilius est , ef poris md^ 
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n gif perrium , ne^ ex fornace eiUraeium in area 
ff superiori , ut olia vitra , reponitur ) Jacìle in 
9^ partes àissiliunt ubi scalpelli ^ vel stjli apice ce-- 
n. Ieri , oc recìproco mota prefericantur ; nam par- 
N tes prmsertim. interiores' pilce aut yitri concavi 
n hoc celeri mota luxatm , non valent amplius ex-- 
n teriores continere . EU quidem mihi anno pro^ 
M xime elapso ostendit Dóminus Bayle ritrum sa» 
ft lidum eh/istaUo purissime^ simile , ^uod levi 
t» mota affrictum in varias dissiluit . parUs . u 
Paossi parlare, a quel che panni, più chiaramente? 
S' inferisce da questo , che il Boyle anch' esso 
aapea qualche cosa di somigliante; ed in prova di 
questo molte cose troverannosi nel di lui trattato: 
DelV assoluta quiete di corpi , le quali conferme- 
ranno il sospetto mio . Tuttavolta , qualunque siasi 
la cosa , il fatto è , che di questa fisica curiosità 
erasene sul principio di questo secolo perduta in- 
teramente la rimembranza , allora quando V anno 
17i6.il sig. Canonico Gian-Giacomo Amadei Bolo- 
gnese accidentalmente le scoperse il primo un giór- 
no che trovavasi alla fornace dei vetri , ' dove sole- 
va spessissimo andare^ perchè, come assai amante 
della Fisica , capiva che in quel luogo pii\ che in 
altri, molti ed assai va^i scherà della natura quo- 
tidianamente si presentano agli occhi degli spettato- 
ri , che trascurati poi Vengono o per la troppo 
frequenza, con cui si lascian vej^re, o per quella 
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indolenza che in 'simili cose aver sogliono coloro , 
la mente dei quali non è stata dalh Filosofia, per 
cosi dire, svegliata e messa in curiosai. Dirò die 
accidentalmente el le scoperse, perchè, senza pen- 
sarvi , vide che, per esservi caduti dentro alcuni 
frammentucci di vetro, scoppiò una ben grossa, e 
robusta caraffa dall' artefice gettata ancor roventa 
tra i vetri da nuovamente fondersi , come far so«" 
gliono di quel lavori , i quali incominciati , cono-' 
scesi che non potranno riuscire a perfezione . Re-^ 
sto sorpreso al vedere questa stravagante novità ; , 
provoUa, pei!| assicutosene, in altre caraffe simili o 
quasi simili alle nostre, che là pure tra i rifiuti si 
stavano , e domandandone con impazi^n^a ai vetraf 
la cacone , se pur la sapeano , nuUf altro vedovasi 
da costoro rispondere , se non che maravigliavansi e 
quasi ridevano nel vederlo ansioso di sapere una 
cosa, che essi come inutile e puerile avevano sem- 
pre mai riguardata . 

Fattesi adunque fabbricar molte di queste ca-> 
raffe, e seco portatele, mostroUe , fra gli altri Filo*- 
sofi della nostra Bolognese Accademia , al sig. Ge- 
nerale 0>nte Luigi Ferdinando Marsilli di cdebie 
memoria , a cui pure giunsero nove interamente , e 
chc^ con gran piacere e diUgenza le confiderò . Dopo 
la novità della cosa e dopo varj discorm , come il 
{HÙ delle volte anche a danno delle scienze accader 
suole I si poser» in iSenno le caraffe e restarono 
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quasi neglette ntlla dimenticanaa fino ali' annp , se 
non erro, lySS, allora quando il tig. Paolo Battista 
Balbi f die come diligentisnmo Custode , anzi cer^» 
catore deUa natura non le avea forse come alcun al- 
tro oU>UKte, parlando all^ Accademia delF Institmo 
di que' vetri che spontaneamente si rompono , nomi- 
nò queste ancora, quasi accortamente ad essa ricor* 
dandole i acciocché non le perdesse di vista . Da a^ 
fera fino all'anno , cred* io, 1740 se ne andò da ognu- 
no parlando, e da vari se ne ruppero moltissinie, 
quantunque nessuno avesse ancora intrapreso partii- 
colarmente d' esaminarle , come sé per la beliezi^ 
e rarkà della cosa i fisici , fatti soverchiamente civifi , 
quasi si cedmero l* un i* altro la preferef^a . Da 
Bologna io credo che lo imparassero allora mohe 
Città delP Italia , e fuori d' Italia ancora , anti di al* 
cune potrei io sitmramente indicare la strada e 3 
mea/éO , pw cui lo seppero , se non temessi che co* 
desta quasi Genealogia fosse per essere inutile e* 
stucchevole . Questo óa detto primieramente per ren- 
dere aUa patria mia quella giusbsia che debbole , e 
per la quale » et non puosÀ chiamar la inventrice di 
queste caraffe , potrà dirsi almeno la prima rinova- 
trice ; e secondariamente per soddnfare a quell* ob^ 
bl^^o , il quale pare che oggigiorno corra ad Crgni 
acrittore , di dover rendere piena ragione di quanto 
pu& appartenere alia materia eh' egli prende a trar-i- 
tare j e di porvi avanti un proeilùo istorioo o ero- 
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nologjco 9 siane pure quanto vuoisi oscura favolosa 
la origine • 

Le caraffe adunque , benché ella molto meglio 
di me lo sappia , hanno la qui annessa figura , 
( fig. L ) e possono essere talora più talora men 
grandi y come si vuole. Da qudio che sopra si è 
detto f comprendesiy che semplicissimamente si fabbri* 
canone nella maniera, con cui fassi qualunque altro , 
benché rozzo , lavoro di vetro • La sola dilFerenza 
che tra esse e gli altri passa , è , che , siccome questi 
appetta finiti si mettono dal vetrajo nella stufa ri- 
scaldata e sovrappesta alla medesima fornace , ae^ 
ciocché per gradi passino AA calore grandissimo 
delle fiamme all' aria naturalmente temperata ; cosi 
qveUe, appena fatte , si espongono all'aria libera, e 
senza altra diligenza si allontanalo dal fuoco . Due 
cauzioni sobmente sono assai necessarie , perchè na* 
scano a dovere ; l'una che nel fondo sieno assai 
' grosse I e quanto più lo saranno sarà meglio , non 
essendovi limite alcuno ; V altra che nel!' esporle al* 
r aria si 'avverta, che questa non sia troppo fredda, 
perchè, non salvandosene che poche nell'altra ma- 
niera , in questa poi senza dubbio alcuno non se ne 
potrebbe salvare né pure una • Quest' tdtima condì-' 
zione io credo sia stata la sola causa , per la quale 
ho tanto stentato per averne alcuna intera dalle for- 
naci qid di Germania, perchè, a dispetto di quahm- 
q^e diligenza , 1' aria che qui sempre pii\ tosto fre- 
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aca che no $pira, me le faeeva tutte andare in pez- 
zi prima di raflEireddarsi • Qualunque per altro siasi 
il vetro e qualunque siasi la fornace, P esperienza è 
sempre presso a poco la stessa , ed è quasi inutile il 
fare su questo alcuna diligenza , perchè il fenomeno , 
come sino ad ora si è visto , è universale a tutti i 
vetri, ed in qualunque luogo fabbricati. Dico pres- 
so a poco la stessa , perchè egli è indubitabile cbe 
riescono più frapU le caraffe fatte di vetro impuro 
e crudo, che quelle fatte di vetro fino e ben coito. 
Eccole in podie parole come le caraffe sì fanno : 
passisi ora a dire come elle si rompano . 

Nel far questo io penso di prima esporle non 
dirò un sistema, ma un pensiero che io ho, fon* 
dato parte sulle mie, parte sulle altrui riflessioni; e 
quindi, nascendo come G)roIlarj da Proposizione le 
esperienze da me e da var) altri fatte, dare con 
questo metodo più aria di verìsimiglianza che sia pos- 
sibile al mto discorso • Ella non credesse già che 
m' impegnassi poi a difenderlo unguibus et rostro , 
• volessi salvarlo malgrado tutte le più giuste obje- 
zioni, e, eoaxe dice il grazioso Molière, sostentarlo 
fino air ultima goccia del mio inchiostro • Troppo 
conosco per non impegnarmici , le difficoltà che in- 
contriamo quando vogamo scoprire le cause della 
natura • ^ 

Io suppongo adunque , che ogni vetro grosso , 
il quale abbia convessiti da una parte e concavità 



qualunque siasi dall' altra , e che dalla fornace , entió 
cui è stato fabbricato, passi all' aria Ubera senaa es- 
sere stato il dovuto tempo nella stufa a cuocerstr , 
ae non va in pezzi come il più dcUe volte suol fa- 
re » suppongo , dico , che abbia talmente disposte le 
piccole sue parti componenti , che si sostentino re- 
ciprocamente A 9 ma che lo facciano in tal manie- 
ra che se una sola di queste nella parte più debo- 
le , cioè , come mostrerà più avanti , nella interna , 
movasi dal luogo suo , tutte le altre anch' esét deb- 
bano per la loro vicinansa disunirsi e moversi; e co^ 
pare che interamente quél eompoeto rovini, per 
cosi dire , e cada , come in grahde nelle volte deMe 
stanze o negli archi vediamo giornalmente accade- 
re, lo qid in prova di questo mio pensìere, al- 
l' usanza . di quei filosofi che Una voka davano fino 
in istampa la figura e la grandezza delle ùuma^- 
nate particelle componenti la loro vorticosa materia 
non altrimenti che se vedute le avessero, potrei farle 
un lungo noioso discorso aopra la struttura del ve- 
tro e dei suoi componenti, e mostrarle forse, anto 
con Euclide alla anano , la diaawantag^osa unione 
delle sue particole . Ma mi perdoni , sig. Marchese , 
se pregola a dispensarmene , perchè ingenuamente 
le confesso che non avcò -mai il coraggio di asserir 
per vera alcuna di quelle cose , che negatami poi 
non saprei come poter provare . Solo dirò , che 
l'ineguale raflBreddamento delle parti esterne ed in- 
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Mon dorrebbe ora recar qui maraviglia , «e ti da- 
mante meglio dì ogni altro corpo e più speditamen- 
te le rompe quantunque sia solamente del peso di 
un mezzo grano , e fino d' un ottavo , sapendo noi 
che nella natura non ci è corpo che pia agevolmen- 
le di questo sfregi i vetri anche col solo leggerisa- 
mo toccarli . 

Se la cosa adunque è coii, venir ne dee di 
giusta ' conseguenza , che per mandare in pezzi le 
caraffe non sarà necessario il lasciare ad esse cader 
déntro il corpicciuolo angolosa., ma che basterà mei* 
terglielo nel fondo con qualche istrmnento che £^ 
lo porti ; e far sì che con un poco di forza lo toc- 
chi , tanto che ne resti in qualche modo spiegata 
e punta, per coA dlrej la superficie. Si domanderà, 
se questa forza poi debba esser notabile o no; al 
che risponderò , che sempre è assai leggiera , ma 
che è maggiore , o minore secondo la durezza , la 
struttura , e la materia dei corpicciuoli più o men 
favorevole a sfregiare II vetro ; di tal maniera che 
probabilmente potrebbe stabilirsi 'questa legge , che 
date alcune piccole scheggle di figura e grandezza 
costante di quei corpi' che sopra abbiamo detto esse- 
re atti a rompere nna'carafia, la forza che dovrassi 
con esBù farle al fondo acciocché si rompa, starà 
nella inversa delta loro differènte naturale durezza • 
Da questo adunque ne viene , che 1' atto della ca- 
duta , sopra del quale hanno fatte tante diligenze e 

medi- 
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siorii tutti quelli che. fioora hanno parlato di 
questo fenomeno y può dirsi, che sia mutile, eche 
non influisca nella rottura del vetro , se npn per qatl 
piccolissimo momento che comunica al corpicciuo- 
lo, per calane dell' afirettarsi die fanno i gravi / 

i^el .cadere • 

Io credo di aver già svelato tutto V arcano , e 
di avere in mano il fiìo di Arianna , che sicuramen-* « 
te distinguerà le false dalle vere strade, onde pò* 
tersi internare in .questo fisico laberinto ; e se lo- 
devole è sempre la verità , io potrò dire che fui 
uno dei primi, il quale, pensando, a questo intngatis- 
Simo esperimento , sospettai esserci necessario lo 
sfre^, e che senza di lui inuiil fosse il gettar dentro 
alle Caraffe con quanta forza volevasi i còrpi . Co- 

r 

municai questo Cospetto mio fin da quando trovava- 
•m in Bologna alla scelta fisica radunanza , che due 
volte la settimana tiensi appresso la dottissima Sig. 
Laura Bassi* Verati f il nome della quale basta da se 
per non avere bisogno di aggiungergli altra lode • Qui 
ella ci avrebbe veduti in sei o sette assisi tutti d'in- 
torno ad una tavola coperta d' ogn' intorno di Ca* 
raffe parte rotte , e parte da rompersi , giacché ci 
eramo deliberati, a forza di esperimenti , di voler cer* 
care, e trovare ancora, se pur potevasi, dove, ed 
in che consistesse codesto mistero. Determinossi di 
farne allor* allora la prova, e cosi sciorre sul Eatto 
la quistìone. Dopo varj metodi che si proposero, .ci 
IIL 8 
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appigliammo finalmenle a quello ch« parre pia age- 
vole di ogni altro y cioè prendenute uno di quei 
diamanti incapati nella estremità dì una sottile asta 
dt ferro , dei quali soglionsi servire i Tetraj per ta-> 
gliare le lastre di vetro o di crìstallb , e questo 
destramente pel collo nella Caraffii introdotto , Io 
portammo Ieggerissim«mente a toccare il fondo . 
/Non ebbelo appena toccato , die la Caraffii, non at* 
tementi che se le si fosse lasciato cadw dentro una 
considerabile scaglia di selce, o di crutdlo, d'o* 
gn' intorno in moltissimi pezei scoppiò, e con gran 
violenza si ruppe • Replicossi con attenzione V e- 
sperienza , e non solamente provossi col diamante , 
ma altred colla pietra focaja, col vetro, e con al- 
tri corpi che nel solito* modo dentro delle altre Ca» 
raSe s' introdussero , ed ogmmo eolle proprie mani 
si assicurò , che 1' effetto riusciva costantemente , e 
a maraviglia , e che ia piccola forza , coUa qual^ 
dovevasi toccare il fondo, era sensibilmente nùnore 
qualora toccavasi col diamante , che quando tocca- 
vh%i colla pietra focaja , maggiore qttando toccàvasì 
col vetro , e cosi di mano in mano . 

Dal fin qui déflo ne viene, che ognuno da #e 
medesimo potrà indovinare come corollari quasi tutte 
le conseguenze di fanti esperimenti fatti , e forse an- 
ché da farsi intórno a questi vetri. In prova di che 
piacciale meco considerarne alcuni che come più in- 
signi qui sotto per ordine le riferirò . Una parte di 
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questi è stata tentata dal sig. Tommaso Laghi pub- 
blico professore di Mediana nella nostra Università 
di Bologna , il quale dottamente e da valentuomo 
ha molto cercato su questo scherzo della natura . 
Un' aftra io l' ho presa dalla soprannominata disserta- 
zione di Padova , in cui molti ve ne sono diUgen* 
tissimamente espressi ; e T altre tutte sono state 
fatte da me o da alcuni amici miei In Italia , i 
cfuali gentilmente mi hanno dell' opera loro nell' e- 
seguirle favorito y, giacché la mia dimora qui in 
-Germania togliemi molte di quelle comodità, che 
per tali prove son necessarie . 

Per andare aduiique con qualche metodo ', le 
dirò primieramente, che sospettò sul principio ta- 
luno , e sospettò con ragione , che 1' aria o rin- 
chiusa in forma di bolle nelle pareti della Garai&^ 
o quella dell' atmosfeira , da cui son circo1(ìdate e 
riempite , potesse avere qualche parte in questo fe- 
nomeno, laonde tentarono una, lunga fastidiosa se- 
rie di ricerche nella n^cchina pneumatica. Ma sic- 
come probabilmente , anzi giusta queUo che sopra 
le ho esposto , chiaramente si vede che l' aria m 
nessuna maniera vi ha parte , così queste debbono 
rompersi egudmente nel votò , cke nel pieno , né 
patiranno altro cangiamento , se non quello , il quale 
è eSetto dell' impressione estema che spi&ir deb- 
bono tutti i corpi da un fluido altissimo che d' o- 
gni parte li circonda e preme. Nelle Caraffe adnn- 
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que^ ch^ 8Ì ruppero nel recipiente della maccbioa 
pneumatica , nel qual caso quel poco d' aria che 
anervata, per cosi direi e floscia vi restava, era 
egualmente rarefatto dentro che fuori della CarafEai ^ 
non vedevasi alcun cangiamento nel fenomeno, suc- 
cedendo questo tal quale nell' aria aperta. Nella 
suddetta dissertazione ella avrà yedute molte espe- 
rienze che le confermeranno l' asserzion mia , né vi 
troverà altre anomalie , che quelle » le quali succe- 
dono alla giornata anche nel pieno . U sig. Laghi 
votò di aria colla macchina una caraffa, e per mez- 
zo di uno assai semplice artificio, fecele cader den- 
tro uno dei soliti corpicciuoli , pel quale prontissì- 
inamente si ruppe tutta conforma all' ordinario', con 
questa sola differenza , eh' essendo internamente vo- 
ta , T aria che d* intorno la circondava e con gran 
forza premeva, impedi che potesse scoppiare e ca- 
der d' ogn' intomo in pezzi . Ella avrebbe adunque 
veduta una Caraf& intera si , ma piena d' ogni parte 
di fenditure , le quali, lasciando illeso il collo che 
come più sottile è di tutt' altra testura che il resto , 
parevano tutte andarsi ad unire irregolarmente a guisa 
di raggi nel centro del fondo, nel quale a un di 
presso aveva percosso il corpicciuolo gettatole den- 
tro . Questa direzione delle fenditure, detta qui di 
passaggio, per poco che vi si mediti sopra, parmi 
che debba dare anch* essa una grandissima probabi- 
lità al sentimento mio . All' aprirsi poi cfie ,si fé* 
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ce la bocca della CarafiPa ^ ella avrebbe veduto ^ co- 
me è naturare , sciogliersi «tutto questo composto ^ e 
cadere per V aria esclusane , che dentro precipitosa* 
mente entroUe. 

Lo stesso esatto osservatore provò ancora l'op- 
posto di codesta esperienza ; cioè provò a rompere 
una Caraffa , in cui era dentro V aria , la quale ester* 
manente erale stata levata. Per far questo, rinchiu-» 
sela nella macchina pneumatica , il recipiente , o sia 
campana della quale aveva i^el vertice un buco, da 
cui uscir poteva il collo della Gara£& ben luttato , 
sicché non potea dentro trapelare per la commes- 
sura aria alcuna . L' effetto riusci tal quale riuscir 
doveva , cioè ruppesi la caraffa , e ruppesi con im- 
peto tale a Cagione dell' aria che sopra • le gravita- 
va , che i frammenti urtarono e percossero con si' 
grand* impeto il recipiente , che infranto senz' alcun 
dubbio l'avrebbero, se provvidamente non fosse stato 
di metallo . Circa tutti gK altri esperimenti che in 
lunga serie tentar si potrebbero nella macchina , o 
che sono stati tentati, poiché a queste tre soprad- 
dette differenti maniere credo io che si possano ri- 
durre , cosi stimo inutile lo allungare il discorso fa- 
cendone ulteriori parole. 

Queste esperienze poscia fatte nell* aria e sena' 
aria , potrebbero servire per congetturare quello che 
succeder dee nel provare le Caraffe o ripiene , o im- 
merse in qualche liquore , se queste ricerche an- 
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eh* esse non si fossero fatte con ugual diligenza ei 
accuratezza che le altre. Impercioccliè , che altro é 
Y aria , in cui viviamo , se non un fluido tenerissimo , 
il quale né più né meno è soggetti» a tutte k le^i 
che mviolabilmente agli altri duiidi ha pre$ciìtto la 
liatura ? Si romperanno adunque se loro gettasi den- 
tro il solito corpicciuolo , o sieno queste vote d'ac- 
qua o sieno piene, e si rompetanno o neno in «taa 
immerse o non lo sieno. La sola di&renza che vi 
passa, è che quando son piene, bisogna che il cor- 
po sia più possente di quello che abbiso|^érebbe se 
fosser vote, e tanto più lo sia, che, superate colta 
propria gravità tutte le nuove resistenze a^untesi^ 
rimanga tanto di momento che basti per arrivare a 
sfi^egiarne il fondo. Dico tutte le resistenae , per- 
chè ella sa quanto presentemente divida l'animo dei 
fisici la delerminazione della legge , con cui movonsi 
i corpi nei fluidi, a se^o che pare che fino i cli- 
mi e la natura dei dii&renti paesi influisca a man- 
tenere sempre più viva che mai questa gran lite , 
volendo i Tedeschi una cosa , i France^ un' altra , 
gV Italiani un' altta , e un' altra gU Inglesi . Quello 
che dico dell' acqua , sia detto di qualunque altro Aule- 
do , e dell' argento vivo ancora , se possibil fosse 
trovare un corpo capace di rompere la superficie 
dei vetri, e che nell' argento vivo discendesse ai 
fondo . Se reciprocamente poi getterassi il corpic- 
ciuolo dentro della Caraffa vota, ma immersa nd*' 
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1- acqua in' qualche altro flui^Qj suecctderA Io stesio 

che $opra< si è veduto succedere nell' aria libera , 
se là Caraffa era kiternainente vota d'aria; cioè si 
Yomperà , è vero , 9on eguaL facilità , ina non sem-* 
pre caderamo divisi i frammenti , imperciocché il 
fluido che contra le pareti della Cara^ preme > li 
sosterrà» e li sosterrà con tanto maggior forea» 
quanto la sua gravità sarà mag^ore di quella del- 
l' aria 9 avuto per altro il dovuto rispetto alle dif^- 
rentl loro ahezze* 

Il soprannomin^x) Gesuita nella sua dissertazione 
ci avverte qua di una particolarità ben curiosa da 
lui osservata , la quale è » che quando si rompono 
Immerse nell' acqua , vedesi talvolta uscire dalle fen** 
Ature un fumo assai sottile , il quale ^ a creder miOii 
potrebbe darsi che nascesse dallo spri^onamenlio 
delle piccole bolle d* aria , che , come apparisce agli 
oechi , sono rinchiuse nelle, pareti della maggior 
part6 dei vetri ^ssi , e specialmente di quelli che 
non sono stati a ricuocersi nella stufa. 

Un' altra necessaria conseguenza pur cavasi dalla 
maniera y con cui si fabbricano, doè dal soUectto 
ineguale raffreddamento, e per la quale indovinici 
la maggior parte di que' fenomeni , die in esse , do- 
po d' averle risaaldate su le brage accese^ si osservano . 
11 signor Laghi ha provalo, che se roventasi una 
Carafia, e dappoi lasciasi raffreddare, a poco a poco 
su le braga medesime^ nel mentre che queste len- 



tamente si vanno esdagaendo , questa diventa ia- 
capace di esser rotta, e per quanto se le gettino 
dentro corpi duri e puntati 9 resiste egualmente che 
se dopo fatta fosse stata messa nella camera supe- 
riore alb fornace • Ha provato altresì che rom- 
ponsi conforme il solito se dopo di essere state rosse 
tiel fodo y si immergona ed estinguono nell' acqua 
fì^edda y ( esperimento per altro assai diffieile^ per- 
chè nelP immergerle quasi tutte spontaneamente 
scoppiano ) oppure se si lasciano raflBreddaie nell' a- 
ria ordinaria, con quésta differateà però», che rom- 
ponsi assai più debolmente e senza tanto impeto 
come le altre; lo che intenderaasi benissimo se si 
riflette, che ti foco dei carboni, essendo assai più 
debole del foco della iomace , potrà in parte servi- 
re ai vtgtrì che sopra esso si pongono a riscaldarsi , 
per una specie , dirò cosi, di leggera cottura, equiva- 
lente in parte, ma non im tutto, a quello deUa stula 
vetraria . Non romperassi in conseguenza la Garaila, 
se nel mentre che è molto rovente , gettasele dentro 
il corpicduolo; come al contrario si romperà se me- 
diocre sia il calore cmnunicatole, nel quale ultimo 
easo yedrassi rompere, è vero , ma rompersi con tal 
languidezza e in pezzi così grandi,- che intenderassi 
da questo quanto in lei sia diminuita', per ragione 
del riscal^bimento , l' attività di scoppiare che p«r 
1* avanti aveva . 

Varj altri esperimenti si sono fatti ancora, che 



«ervlranno a porre ^ maggionnente in chiaro questa 
pìccola èì y ma curiosa parte della fisica . Si sono 
fatto primieramente arraotare alcune CarafTe» e cho 
siane succeduto, ella potrà facilmente indovinarlo, sa 
a codesta prova adatterà il piano o sia il pensiero da 
me pn^fKMttole . Arruotandole adunque nel fondo pia 
grosse , ( giacché dai Iati che sono sempre più sot^ 
tili , non puossi , rompendosi queste nel premere che . 
faasi con esse necessariamente sopra 1| ruota ) succede 
che internandosi ed arrivando colla ruota a logorar 
quel luogo , in cui il vetro comincia ad esser più ra« 
ro e in conseguenza più fragile , scoppiano queste tut- 
te in un colpo con egual impeto , che^se si fossero 
nella soL'ta maniera toccate o pùnte . Una sola cau- 
tela in far questo è necessarissiiba, ed è che neli'ar-' 
ruotarle si logorino poco a poco «d a varie riprese i 
per impedire quel notabile riscaldamento che nascer^ 
.suole nei corpi allordiè violentemente si fregano 
insieme : imperciocché questo rendete inabili alio 
scoppio , servendo ad ei$e in parte di cottura , non 
altrimenti che in quelle Caraffe che lasciansi raifired* 
dare sopra la fornace • Questa dil^uEa non avvertita 
fa la causa, per la quale il Sig. La^i focene anch'es- 
60 arruotare una, la qude non solamente non iscop- 
piò j ma soCTerse V azione fino a tanto che le si fa 
interamente logorato il fondo, e che la ruota arri- 
vò a passare nella intema capacità . Le Caraffe adun- 
que ^cosl nelParmotarle riscaldate, come sopra ho det- 
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lo f perderanno T attività di scoppiare all' essere ìn« 
ternamente sfregiate; ma se mai non la perdessero 
dei tutto , il che sarà nel caso che il riscaldamento 
non sia stato notabile» quella che loro resta, sarà cosi 
debole , che appena potrà riconoscersi • In fatti là 
Caraffa fatta arruolare dal Sìg. Laghi resistette a Ta- 
ne percosse , aUe quali eerto le altre non avrebbero 
resistito y ed io ohe colle mani mie la ruppi , ricor*' 
domi ancora che romperla non potei se non forte- 
mente fre^ndola nella parte intema , e a forza sfre- 
giandola con un' angolosa pietra di ' Corniola y e il 
romperla ancora non consistè in altro, che in* ikiie 
gettare una o due fenditure al piò . 

Fin dal princìpio di questa mia b le dissi che 
credea questa qualità di scoppiare comune a tutti 
vetri,! quali di grosseasa considerabile non siéno sta- 
ti nella stufa, e sieaò fatti a vaso , cioè abbiano 
parte esteriore e parte interiore . L' esperienza ^ è 
alata quella ch^ me ne ha certificato . Feci fare alle 
fornaci A Kempten alcune tazze o scodelle > le quaH 
non erano che un segmento ben piccolo di sfera, 
e quelle che nel raffreddarsi non andarono spontanea- 
mente in pezzi , si ruppero impetuosamente , confort 
me il solito , ad- un leggerissimo tocco di pietra fb* 
caja . In Bologna pure consigliai il Sig. Laghi a kr 
fare alcune Caraffe di figura assai diversa dalle or* 
dinarie, e ricordomi che ne facemmo aU^né qua- 
drate , altre dal fondo piano , altre dal fondo fatto 



• cono col vertke daitro alla cajiMti , altife striale 
e^ come dìcesi y scanaellate , altre d* altra figura anco* 
ra, e tutte egualmente ei ruppero ara con maggiore; 
cnra con minor impeto , come ordinàriamente foglio^ 
no far quelle , delle quali ci eravamo sino aHora ser-^ 
viti • A Venezia ancora V erudStisMrao Sig. Abate 
Gian-Mario Ortes degnissimo allievo del celebre Aba- 
te Grandi ^ e dottissimo scrittore della sua vita , ha 
provato a farne di varie forme t in occasione che 
da me richiesto , gentilmente , com'e^ suole, a lui 
pure è piaciuto di darmi mano nella eseottioìne dt 
queste mie ricerche. Ne ha fatto fare. ideane" d' uni'- 
foime grossezza 9 alcune altre col fondo dentiH) pia-* 
no e ^fi convesso » e in conseguenza notabifaaifflite 
grosse y ma larghe sotto il coUo , e lateralmente 
schiacciata , altre col fondo pano dentro e fuori , 
e tante altre che qui sareUbe lungo £rle , e di tut-< 
te queste co4 differenti e var^ strutture ne scmo 
scoppiate alcune , senza die h diversa loro confi-* 
gurazione ne variasse nella menoma parte 1' effetto. 
Diverse pure dalle nostre, e con «guai esito senio 
che le faodano in Francia , perchè non' hscian lorcr 
quasi niente di collo 9 e lor danno a un di presso la 
figura di un uovo aperto in. una delle sue punte , 
per la qual cosa le chiamano alcuni Francesi Uo^ 
FJlosqfico • 

Nel fabbricar che fannosi codeste Caraffe, i 
veUaj tengonle sospese dalla canna di ferro per 
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musù del loro eolio , e cosi restano lìscie nel fondo 
o aenea jnmMura alcuna. Ho provato adunque an- 
cora a far loro appiccar nel fondo la canna , come 
costumasi a que' vasi , ai quali vuoisi tornire la boc* 
ca del collo y e tutto questo per vedere se una 
diversa maltiera di lavorarle mutava in ti&e in qual- 
che modo V esperienza ; ma hanno fatto lo stesso 
interamente ) e sono come 1' altre né più né meno 
scoppiate. Q>1 nome di puntofura , termine dell' ar- 
te vetraria, £ cui mi sono sopra servito ^ intendo 
quello stigma che necessariamente dalla canna £ 
ftrro, colla quale sono fabbricati » contraggono tutti 
i vasi di vetro che hanno la bocca tornita , il qua- 
le non vedendosi nei vasi antichi che troviamo nel- 
r time e nei sepolcri , ci farebbe credere che tut- 
f abra maniera avessero avuto i Greci o i Romani' 
nel lavorare 3 vetro , se PKnlo non ci assicurasse 
del contrario col dirci , che n aliud ( Vitrum ) fiata 
I» figuratur 9 aliud tomo teritur, aliud argenti modo 
caelatur . i< Ciò non ostante sarebbe desiderabile che 
questo Autore ci avesse lascnto più minutamente 
descritto il loro artificio, come ci ha lasciata la 
c^mposieione del vetro; imperciocché essendo sfati 
costoro ttttto più facili , e compendiosi di noi nella 
meccanica, chi sa che non trovassesi un altro me- 
todo di agevolare quest* arte tanto necessaria al pu- 
lito e civil genere di vita che og^ costumasi ? Ma 
queste ricerche quanto più sono dilBcili e faticose / 
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akrettanto più a lei che ad altri sqppartener debbo«- 
no , giacché pare eh' ella sia atata ad arte dal de^ 
etìno serbata a questa tarda età^ per discoprire ^ e 
mettere alia chiara luce gli enigmi più oscuri e le 
reliquie più nascose dei nostri antenati , abbando"^ 
nate già dagli eruditi ad un perpetuo mistero • Ma 
torniamo alle nostre Caraffe, che troppo lungo sa- 
rebbe it discorso se, in questa vasta provincia volessi 
mettere il piede. 

Dal non avere io nominato altro luogo y che il 
fondo» in cui toccate le caraffe col diamante scop*- 
pino f potrebbe forse taluno credere , che nel fondo 
solamente 9 e non altrove possasi effettuare questa 
esperienza . Tuttavolta se ben riflettasi al fin qui 
detto y si scorgerà che in qualunque luogo della ca- 
raffio, ove il vetro sia tanto grosso, che possa farsi 
quella diversità di tensione nelle due parti inema,ed 
esterna, ivi non altrimenti, che nel fondo toccata, 
9coppierà, come pure T osservazione n'ha insegnato. 
Yolendo adunque noi determinare questo punto medio 
Irà il collo , ed il fondo , dal quale, dirò con, cominci la 
{oro fragilità, si troverà sicuramente sopra quel cir»- 
colo parallelo, il quale si può concepire ove prin- 
cipia il vetro ^ ad ingrossarsi, e questo circolo sarà 
talora più , talora meno distante dall' equatore ddla 
Caraffa , secondo che sarà stata maggiore , o minore 
h quantità del vetro presa dal vetrajo coUa fistola 
di ferro nel fabbriearla , ^cchè la sola gravità della 
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quando il vetro ti è fatto eguahneitte caldo die 
r acqua^ venaUTÌ dentro ^ lo che è lo stesso die 
dire se non quando le parti del Tetro sono tutte 
egualmente tese , sapposto però eh' egU non cada 
in pe^u prima d* arrìvawì • Dippiù , non sono né 
debbono esser nuovi nella natura a agente osser- 
vatóre codesti lenti ed insensibili moti; anzi io cre- 
do che nessun corpo siane esente , lo che trc^po 
chiaro si riconosce, se dopo lunga serie di tempo 
richiamasi alla memoria il primiero antico stato di 
gualche corpo , e se ne osservano i cangiamenti 
poco a poco sopravvenutigli. 

L' altra riflessione poi è che talvolta , quantunque 
di rado, le Carafie si rompono, benché loro non get* 
tisi dentro altro che qualcuno di quei corpi , che non 
credonsi atti a sfregiare la superficie dei vetri . U 
Sig. Laghi, per esempio, ne ha rotte alcune con un 
dado , altre con una zanna di Lupo , altre con una 
sferetta d' argento , o con altre consimili cose , e se 
pur non le ha rotte al primo getta^vele dentro, 'sq* 
no scoppiate almeno dopo d' averle alquanto scosse, 
e in conseguenza forzato il corpo che contenevano , 
a balzare qua e là, e percuoterle dall' una, e dal- 
l' altra parte . La difficoltà a prima vista , oom' ella 
vede , quanto é più semplice , altrettanto pare più for- 
te ; ma ciò non ostante sarà facilmente spiegata ed 
alle suddette cose adattata , «e pensasi al grave tséOr 
mento , che debbono aver questi corpi tanto di peso 

mag-! 
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ifM^g^^t cUIa ;9cheggia^di s^lce, o di diamante} 

tecondariaoMiite se rìfietutaicliey essendo le pareti di 
giilBSte. Caraffa gualche volta ripiene di piccole hol~ 
lette d' ai^, «e vieae» che. quelle boDe, le quali .so- 
no yicinJSisi^ìe alla SHjperfiicie intema ,. gonfiando^ al-* 
Y iafttori.» non sono .riteauteie coperte che da un 
y^, dirà cosi» sottiliffiniQ di-YeUo». il «pale certa* 
m^ale si.rompeipà, ,$e co^ro 4' esso o cade o urta 
il cospo .getUto-lor dentro , lo ch^. io cr^edo che 
basti perchè ppi il vesto,. della Caraffii o in quel 
■MWPWOr.o po«o dq^ qadeSBMine, in peati » L' in- 
apenone alle volte sensibile della sopva m^tavata 
inasaiai^anaa che hanao>»nella,suDer£cte i fraoBinienti* 
la costanaa nel. rompe^rsi al cadervi dentro corpi 
a^ a sfr^isre il vetro, il non rompersi che. hen 
digrado al icadervi denteo de(U akri purché poi' an- 
cora siano di peso considerabile» il non romperti 
quasi mai se loro gettansi dentro metalli teneri e 
liasttAi y com' è V oro^ il pipmtN> ^ lo stagno , benché 
pesantissimi ;• tutte jpieste cose 9 dico,insie|ne dovreb^ 
bero, a eneder mio» far cwoaprendere abbast^^u» 01^ 
nasca alla volte codesta anomalia^ . 

. Una sola coaa ancoca parea che ad interamenr 
ce r^hiai^are» ed eaaniinare codeste fisiche Caraffe 
raaneasse • Ognuno sa che. dopo le sagge di^gentis- 
aìme ricerche del Sig* Graj. a, Londsa , e. del Sig. 
da Fajr a BasìgL si è finalmente sfioperto che mol« 
.tissimi di qcte^corpi» che noi già abbastaiza er#^ 

m. 9 
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4evamo dai fisici rìcercati e tentati, hanno 
te iraóre qualità , le quali poi kan telo ^eàngiar di 
aspetto quasi alla finca . Eth inteiMle che io q«l vo* 
^o indicare U nuova nttftlerioaa fonili elettrica od 
attrattrìcoy come anche la bene etrana éoee che 
hanno per la maggior paMe i medeaiiiii corpi col- 
lo stropicciarli riscaldati , di ri^lendere M* oscuro, 
gettando d^ ognintorno haninose seialSIo • Pareva 
adunque che mancasse la certesaa se le nostre ca- 
tàfSb anek' esse fossero di qassU specie Mekqtrìea o 
no; per lo che o dal «g. Leghi e' da me d^ ae«a 
Otte varie e^Mtiense , le quali finora non- ci hemò 
essienrali di cosa vsrmia* la ap cad oechè , qaantnoque 
fregate e ben ben riscaldate , non hanno tinto cor- 
pò alcuno, né hanno baciato vedere varun raggio 
di Ince , sia nel loro stira é* ilfte^rick) sia nel pun- 
'to medesimo , in t cm internamente, perceeaa eeop* 
piavano • 

Dico , che le nostre osscrvaBiont Ano ad on 
non ci hanno su questo assicurali punte, percbi da 
ciò che dAiamo fetlo ^ non viene • che non possa- 
tio essere le caraffe elettriche «neh' esse^ e- che 
qualche fisico piA fefiee di mi, ikereando, non le 
possa ritrovar ttf . Ansi ardirei qeasi asserire, die 
le fossero malgrado le neiftre infrattuose • di igewe , 
giacché vedittno qualunque akro vetro essere fami- 
tè di qnest' attività, e rifonderei pinttosto suUa dif- 
iooM deH' esperienza gelosissima il ;ne|l averlo net 
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p€»r anphe pollilo «coprire . La iutur» è' treppd fe^ 
conda di leggi a noi finora seolìostìdea , « che di 
gìoriM> in giorno si vanno scoprendo», perchè nesso-- 
iìo afdteóa più di éseludere eoi» sieurezssa alcuno dei 
loro .effetti' . Ohi aivèbb^ mai creduto , ehè h cara- 
ta ^ it caffè , ii pane e e^nd akri coipi fK>tessero 
iBvefiiif fosfdlf, se le dilìgente Mbiife ésìf istanca^ 
6tl^ osseiVàdore 11 stg. Banoteimìleo Beccati nostro 
Bolognese fton ce lo avessero fatto vedere ? 

Dà' tutte qoesto pi^ò dgnuho congetturare qtran- 
tsi somiglianza pasisi tra le nostre Caraffe p e le 
tariti celebri Lagnane Olandesi , o Phissiahe, o Ve- 
neziane , le qiiafi quanto francamente sono state K* 
nora spiegate dai Cartesiani mercè la loro onnipo- 
tènte proteiforme materia sotdtey alerettaiito hanno 
esercitato l'ingegno di quella parte dei Filosofi , i 
qtidli non si contentano di spiegare f Benfioiileni del- 
la natura per un mezzo , la di cui esisiténza non- si è 
potuta ancora da alcuno provare . Elia mi permetta 
che !e ne faccia qui in poche parole iknr parallelió , 
H quale servirà forse anth' esso a mettere qui fii 
cUaro l'una e 1' altra df queste dUe fisiche rarità . 
Fannosi queste Lagrime , come tutto iL mondò sa , 
col lasciar cadere a stille il vetro fluido^ e bollen- 
te nelf acqua fredda , per la* quzd cosa ritengono 
tutte generalmente la figura di goccia . Chi non 
lìNrorge d^ que^o artificio qltell' ineguale •raffredda- 
mento nelle parti del vetro , del qiiaie sopra a 
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pcopoito éàl$ CanSb ho fatto mennone , rfor- 

smdp va quMla maniera le parli esterne della La* 
grinu ad indiintfsi» nel mentre che le interne set* 
▼ooo ancora e iono infocate? fimnponsi- queste non 
altrimenti che le Caraffe egualmente nel pieno ^ che 
nel voto delia macchinai e. ramponai in conse- 
gueiua q ai^oio immerae ^ p non siano in qualnn* 
que fluido^ e ae ne sono naandano fuori anch' esse 
nel rompersi che fanno un. certo ^mip»il qoaie^ 
salvo ogni errore , io non credo possa esser altra 
ae non T aria entro d* esse ocularmente incarcerata»» 
Se pongonsi sul foco a roventarsi, e dopo si la- 
sciano all' aria libera raflEteddare, supposto che apoo- 
taneamente non ti rompano» come sempre o quasi 
sempre succedei perdono la loro attivrtà di scop- 
piare I come al contrario languidamente la riten* 
gfmo I se mediocre h il calore che loro si coma- 
iiica« Queste purearruotandole scoppiano quando si 
giunge a toccar colla ruou quella parte interiore , 
ove il vetro incomincia ad esser raro e fragile; 
e finalmente , queste non iscoppiano mai | se non 
incominciansi a rompere coli' arte^ o troncando lo- 
ro la coda i o logorandole dall' akra parte . Possi- 
bile che due espierimenti di fisica vadano pi& d' ae- 
cordo di questi ? Che s' ella è cosi , come certo 
dall' esperienza ammaestrati vediamo , ragionevole 
conseguono sarà 3 dire , che essendo qqieati i me* 
desimi effetti su due corpi simili o quasi aimiti, à 
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per quello che riguarda alla materia, come per 
quello che riguarda al modo , con cui ti famio ', ra- 
gioneToIe conseguensa, dico, sarà P asserire , che di"» 
pendano ancora dalla medesima legge della natura. 
Eccole quanto fino ad ora, a quello chMo to, è stato 
ricercato su questa esperiencai ed eccole ancora quan« 
to io eredo sufficiente perchè questo fenomeno noa 
debbasi mettere più in avvenire entro gli ascosi pe« 
netridi «lei sacrario della filosofia • E me felice sé 
avessi potuto dirle qualche cosa degna della sua 
epprovasione , imperciocché ehi vi è che non si comp 
piacesse, e non si gloriasse di meritare il sufEragio 
da un gtudi^ taAto in ogni genere di erudizione il* 
lummato e celebre? 

Ma veniamo alP altra parte di questo ragiona- 
mento, la quale le esporri ^ come sul principio ho 
{Mromesso, ciò che io penso sopra quelle palle di ve* 
tre vote ed ermeticamente chiuse, contenenti un 
qualche pese«tto di legno o altro corpo straniero • 
Io credo che brevemente le metteremo in churo» 
se solamente conridereremo come le si fabbrichino p 
è qual cosa loro chiudasi dentro, e chisoro vedremo 
onde nasca k> strepitoso scoppiar che £mno , quando 
gettanai in tetra o romponsi ia qualunqoe altra ma* 
mera. Fatta adunque che hanno gli artefici nella 
solita ginsa una palla di vetro vola e di mediocre 
grandeaea, la staccano dalla canna, tagliandola colle 

Nci , € dentro ad essa per il ta^Uo introdotta 
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mi pezzetto di Itgoo delia groMezz» incirca d'^ 
dito , e poco men lungo dri Mao di«aa.e|ro » ( c^09 
mostra V anneasa £g. u ) «e chiudono «mmedi^a* 
me^e V apertura ^ accoctaivlola da cpella paiti^ nup- 
vameate ^ foc» dopo di averle atuci^ta dalla <^ 
posta la verga di ferro, eoa cui maneggiarla. Chiùsv 
r apertura j la «costano dal foco sen«at porla nella 
stufa) ed eccoi se pure sponUineamen^ non iscop- 
pìa^ fatta quella palla che noi ^ui vq^iamo «^«ai* 
Ilare. 

Da code&to metodo di fabbricarla chi vi è che 
non conosca dipendere tutto questo fenomeno dal*- 
r aria entro di lei contenuta e compressa , la qual#| 
tostocbè le si chiude tutto in un momento il var- 
co I come lassi piando si roibpe , .scappa fuori con 
impeto , . ed eccita quel fragore che quotidìanameiite 
aiw^ora in varj istrumenià ppeumadci sentiamo eccitar- 
•il come pus nella polvere fulminante» nei cimno» 
ni f e nelle alice anni a fuoco ì Du<^poi sono, se 
mal non mi iqppongo» le esponi, pier le quali f a* 
ria dentro delhi, psiUa imprigM>nata è oltre il solito 
coinpressa ed «nguatìata • L' una i pterchè dal corpo 
di legno che. in essa rinchiudesi mercè del cdoae 
acutissifliio che da ogn' iiitorao lo ciiooada e pe** 
netra , dischiudi^ai T aria tutta che entrp di se ia 
gran copia oonlieBe, la 4jpale non potendo uscir 
fuori deUa palla panche gii chiusa, lesta incarco* 
rata maigrado» lo sCorco > die fa per sortime • L' air 
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IM dipende dal non mettere la «palla nefla ^c^ 
etii£» ; mqwrdoecliè , levata aj^na dal foco > induran- 
doaì questa e. raffireddandosi neU' esteeaa ami auper<- 
fìcie , resiste alla forza che dentro dì lei va facendo 
r aria di mano in mano che si va frizionando dal 
legno rinchiuso ^ lo che non succederebbe , se nella 
atufife sì mettesse , perchè allora persistendo a causn 
ed, ealore nella moUesaa anciHa per qualche tem* 
pò il "Vetro , pu& andare poco a poco cedendo agU 
urti dell' aria , che ingrandendo la palla ancor te- 
nera si dilata fino al punto deli* equilibrio della re- 
aistenaa del vétro , e dello sforzo che dentro .di 
Im £i r aria per an^Iiarsì lo spano . Da tutto que* 
éo ne ^egue che quanto più s«rA ripieno d* aria 
c€«ipressa il cerpO) che dentro di lei h rinchiude > 
niaji^ore aari^ lo strepito che nel romper la palla 
Paraari . 

Fra tutti gli altri corpi poi che fanno più sca- 
labile resperimento , ho trotto che migliori sono 
i pezzetti di un sottil ramo di fico verde , coix^ 
qoell' arbore, chy più ^ ogni altro è #pugnoio , e di 
trachee arterie abbondante , per le quali } come tutte 
Io abre piante fanno , riceve V aria i e a guisa de* 
gli animati viventi' respira 4 Noin liaccia poi maravi^ 
^ta, che in un ^ picciol corpo qual è un pezzetto 
di ramo di arbore tani*arìa contengaijy quanta biso'* 
gnavi a far questo gioco ; perchè gli è imperoeth 
tihile a qual segno la natura comprima quelito Uujr 
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do vitale hdle piente, e nei finttU • Od di nói uni 
ha veduto , sensa toccare le fiftche etfmeoBt, quanta 
aria sprigionisi da mi legno che arde , allora quan- 
do I come ce lo di[Hiige Dante , » 

Al MI dei laii geme , 

E cigola per ^mio che va ina^ 
Quanta mai da un pomo, o da altro fimtto se 
sopra le brage ponti a cuocere, dorando cgK alk 
voke molti minati a soffiare impetooiisiimwiniUe , a 
segno di far alsar la fiamma ai carboni, contro. dei 
quali soffia? 

Ne segue al contrario , che in nessuna marnerà 
aumenterassi lo strepito , se dentro alla palla in ve- 
ce di legno rinchiudasi uno di quei corpi, dai quali 
o niente, o quasi niente di aria potrà sprigionarsi. 
TaK appunto sarebbero , come 1' esperienza ci ha 
insegnato, il ferro , e qualunque altro metatio, il 
marmo, e varj altri corpi di questo genet^. Quanto 
adunque più piccole saranno le palle , e quanto piA 
grande sari il corpo di legno che dentro loro si 
serra, tanto maggiore sarà lo strepito che nel rom- 
persi daranno , avvertendo per altro nel farle , che 
in' questo caso fa d'uopo che sieno robuste, e grosse 
le loro pareti, perchè troppo • sottili e trcqppo de- 
boU non resisterebbero all' urto ed allo sforsa che 
'dentro di loro sempre più grande andrà facendo 
V aria ; e cori , pria di raffreddarsi mteramente , scop- 
pierebbero da se stesse . Siccome poi il calore 4 
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«BCcso forse 3 pia valevole per rarefar V aria y coal 
ne seguirà, che se porrassi una di queste palle in 
luogo^ assai c^ldo^coine sarebbe vicmissiina alla Bsmr 
ma, o sopra i carboni acoesi, scoppieri questa pro^ 
babilmente dopo un qualche mini^ . L' aria allora 
che vorrebbe pur rareEsrsi, e che contro le pareti 
di vetro va sempre più spingendo, arriverà final- 
mente a sorpassare la loro resistenaa , é coA tomr 
perasri la palla, e ronperassi con istrepìto anco» 
maggiore di quello che fittio avrebbe, se fosseà net 
aolito modo gettata in terra. DJco probabilmente 
^coppieri ^ perchè con ii^enuità parlando non posso . 
asserirlo sicuramente , non avendo avuto maniera qui 
in Germana , per mancanza di fornace vetraria , di 
fiime la prova prima di scriverle la presente. 

Ecco spiegato ancora co A di passalo, e per 
ragion^ di somi^ianaa quel notissimo fenomeno &'- 
migliare per fino ai fanciulli , per meaeo ed quale 
ealittguonsi talora all' improvviso e con sorpresa dei 
destanti in tina tavola i lumi, piantando vidno 
al lucignolo della candela per mezzo di uno stiletto 
o punta che da un lato aver^soj^ono, una di quelle 
|rfccoIissHne palle di vetro piene di acqua la' metà 
e cK aria l' altra , e che con nome proprissimo si 
chiamano iMmabe .. H calore della fiamma dilatan-* 
do allora questi due fluidi impri^onati, e P acqua 
spedsJmente , la quale, per non esser capaoe di co* 
ctrisionei^ arriva qa^ a riempiere tutto 1^ ^fmi»^ 
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#d a cdnprniiere in se medeaitoa t aria che a n^ 
!• uiMnsilub 8Ì riduce, afdrsa, dicO| quesli due 
fluìA a fare tale orto coiUrò le pareti della bom* 
ba, che finalmentie cede anek* esid) e eon un» atre- 
pìto per la di lei picooleasa itiere^ile aooppia»^ 
do , il Ticino inme eAingae . 

-Moke akre coae potrei qui ai^ngpece ae io non 
lettesai di preinawre inutilmente col mio dhcorap 
quelle gmftiaaiine ìUasiom, quali non & suo ingecno 
aolavienbe yiche dò non cacehbe gtan eoaa» ma qoet* 
lo di qudmque àltrp leggitore . piMxebbe br da ae 
alesao • Oltre di che troppo hmgfì aard^b^ ae «ole»- 
ai dir tutto quello die. au questi vetri potrefabesi da 
fisico setupeloso osservatore considerare • QaeUo 
che in ganeriile può. dirsi, è, ebe 11 vstro è «no dei 
-eerpt cbe piìi di ogni aluro ba sonmiiifùstrafo e^- 
rienn , e sètnpee mai nuove scoperte alla Moa , e 
Dio sa anoera quante in avvenire sarà per aomimìni*- 
sÉrajme . Ghiipotaebfan dire per esempio , cho col 
ieaqpo mut aUnasi da Veder questo corpo, che ore 
ad ogni benché leggiera rpertìofia è taitfo fira^e, ri* 
dot^» a nnggior. dureeza , o veramenie ed esser pà 
dottile, fuori del foco, e Bumeggiabile? Certattente ohe 
ai giorni nostri lo seoprittvejciK questo importante secre- 
to non dovrebbe temere il sinistro inoanthro die.cbbe 
«Bomaqucttabro che al tejtnpo .di Tiberio: paro Io 
arvesse teovato , la cui officina , ^1 riferir, di ^mki , fo in 
ricea?peeaa dbtnitu ÌBNB(»ediaUaMnte ed abolite ,, 
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eìo^chè con questa nuova specie cU vetro ni^n vetutf 

ee a perder di presso V argentOi e I'odo, che sia 
da .^ueì giorni adomava in g^an copia , e copriva 
le laute i^ense Romane . Chi può concepir cosa 
fossero mai quelle due tazse di cjfistaUo die ^ al dir 
re dello stesso istoriqp | si videro a Roma «al temp 
pò di Nerone y e che furono pagate per fino a sci 
mila sesterE) ? Chi mai credulo avrebbe ( per pas^ 
aara ad esempj pia recenti e meno sospetti ) che 
il vetro potesse giugnere ad tssert tialmente pie» 
ghevole, che ceder potesse a^' in^pulsi dell' avìa^ . 
non altrimenti che una tenuissima lastra di met^ 
tallo o una membrana? e pure il sig. Lentilio prò» 
f easore di filosofia a Nortlinguen fino didi' anno 
1684 nelle EiGEemeridl di Germania ce lo mostrò in 
quelle marayigliose carafiEe ^ delie quali ci parla . Que* 
ate y a quello che dice y ( non avendo io mai avuto 
la sorte di vederne alcuna» malvado <^ni possibi- 
le diligensa) sono dì un vetro sottilissimo, hanno il 
collo assai lungo e strettoie la loro capacità piatta ^ 
cioè molto più laiga due alta . Il loro fondo è sem* 
pre o all' infuori convesso o all'indentro concavo, • 
se è il primo, ponendo all'orificio della caraflEa.la 
bocca t sucdìiand<me destramente V aria contenu*- 
ta, vedeii che il fondo ritirasi indentro e con ter^ 
rMe stre|^ , di convesso eh' e|^ era «Sventa » con« 
eavo. Reciprocamente se allora soffiasi nuovamento 
V aria dentro alla caraffii , ritoma il fondo con egual 



ninore a diventar convesso qiial prìm» . Qiufi M- 
k scoperte forse non «i farebbero cbi qualche pa- 
rente osservatore se prendesse ad esanunar la 
niera, con cui queste si fanno^e ad ampliarla? 
vantalo non recherebbesi alla vita civile ed JL^ 
V eoon<miia , e quale comodit ji nello stesso tempo 
non procaccerebbesi ag^ indagatori della natura , ae 
togliere un poco della sua rigidezza si potesse al 
vetro , del quale chi vi è che non sappia quale uso 
amplissiéio si tragga ndila fabbrica delle macchine 
e degli utensigiì della fisica esperimentale? Ma forse 
troppo tardi mi accorgo che oltre il dovere io mi 
sono , scrivendo , esteso , ed ho i non volendo, perduto 
quell' ornamento, cui solo poteva sperare, voglio dl^ 
re il pregio della brevità . Ma mettendo il piede in 
una provincia sì vasta , e A dilettevole , chi mai 
può a messo il canmiino anrestarti? 

Non posso qdi dispensarmi dal dirle , che gran- 
dissima mano coll'opera loro mi hàn dato nell'esecn- 
eione di codeste mie fisiche ricerche, qui in Augu* 
sta r eruditissimo Sig. Canonico Giambattista Bassi 
Bolognese attuai Consigliere ecclesiastico di S* A. 
Elettorale di Magonea e di S. A. S. il nostro cle- 
mentissimo Padrone, ed in Bologna, fino da quan« 
do io vi era, il dotto ug. abate Petronio Matteucei 
Astronomo sostituito al celebre sig. Elustachio Za- 
notti nell' Osservatorio del nostro InStìtuto ddle 
icìense, vaiti miei tutti non meno per la 
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loro, che per ìs^ lor cortesia e gentilezza carissimi « 
Già che poi con la menzione della bella ugual- 
mente che letterata Verona ip diedi principio , mi 
permetta che colla medesima ancora imponga fine . Di 
cotesta vaga Cit^à, piena di luminosi resti della ▼ene-' 
randa Romana antichità , non possono a meno dì 
non parlare yolentierissimo gU amanti di cod fatte 
cose una sola volta che i' abbian veduta . Allora quan* 
do io per costi ultimamente passai , vidi pKesso .che 
finita la nuova e r^a maraviglia , che tale , senija far 
torto al vero, può chiamarsi , delia quale a lei sola- 
mente la repubblica letteraria è debitricevi e per cui 
wm sarà più in avvenire il primo fra le Romane re- 
liquie ad esser nominato il Veronese Amfiteatro. Parlo 
del Museo incomparabile d' antiche inscrizioiii e bassi 
rilievi da lei raccolto con l' applicazione e ricerca di ben 
trenf anni , senza riguardo a spese , e collocato non 
ffk nel suo privato Palazzo , ma nel gran cortile 
dell' Accademia a benefizio pubblico . Sento da molti 
venuti d' Italia , che la nobilissima collocazione sia 
ffà arrivata a termbe , avendovi concorso molti spi- 
rili nobili, amatori delle cose grandi* Mi dicono 
che fa ora un bellissimo vedere il porticKetto da lei 
architettato con So colonnette doriche intomo intorno 
per difesa di cosi dotte anticaglie e per comodo di 
chi le vuole osservare. Chi crederebbe mai di poter 
▼edere messe insieme ^ento iscrizioni Greche, poco 
manco mnnero di pezzi figurati ^ quattro Arabiche , 
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a5 £lnttoh6 scelte , fri le qmK cinque rilevi iseoriatl 
^ alabastro di Volterra? Io eenfesso che cestai sor- 
preso e sti^ito nel ritrovar le Romane ordinate e 
divìse in chssiy con tante votive, tante imperatorie, 
tante nulitarì , tante pertinenti a dignità e magistra- 
ti 9 a spettacoli , ad arti e mestieri , e due belle hi 
metallo • E poi le Cristiane , e una serie di medSo 
evo fino A iSoo. In somma io tengo che la sua pa- 
tria ^vrÀ ckA tempo niente meno la sua fama a le! 
che a Catullo, a Plinio e a tanti altri che in ógni 
ten^o ha avuti • Saviamente la nostra Accademia 
ddle scfenze wlle annoverarla nel suo numero , come 
prinia quella d* IngbSterra e la Reale di Francia . 

E ben ^la eolle varie sue opere e fisiche e 
eruAte sa rendere a taK Accademie tutto quel lustro 
die ne ritrae . lo te auguro tranquillità ed ozio op- 
portuno per dar compimento a quanto volge in mente 
aopra là Jorzm Jal Jnot^ , materia che darà forse 
motivo a quaich* altra esperienia con la sua 'gran lente 
ustoria, della tjuale io non ho veduta la prà gran- 
de . Un dotto antico qui, al quale ne ho parlato, 
moltor si maravij^, eome codesta, alP incontro delie 
due famose di Fiorema e di Parigi, sia di due pez- 
■i, fra i quali, perchè abbrugi, sMnfondie acqua o al- 
tro Uqoore .Ed un altro che ha veduto il librette 
deUe Ossm^sioni ddla eowieia e éèfH due ecclissi 
Lunari taKté in Verona nelh* di fei Specola daHi s^ 
gnori Gian-Paolo GìugKensi, e Seguier, con le quaK 
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KSiino determinata la tongltucline di Verona precisa- 
mente, non sa saziarsi di lodarlo. Ma io non £arei 
mai fine, e mentre servo al piacere di trattenerrei 
aeco y nto conaidirò; di> pianto /le ^nfe) • rfo^mo ; pe- 
rò altro non aggiungo . 
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ALTRA LETTERA 



Dtttm diimna 9élà€iià del Svono,. 



JNoii credaMa eHa g^ che io ni hm dEmendca. 
lOy che tm i ladlìfmii debiti che io hp con U, 
ho quello ancore di narrarle V irtene di faeUe oe- 
aervaskNli che io feci per P Accademia noetra dd- 
i' institut» £irca la piopq[asione del suono • Gmì mi 
Ioaae iacile il noddirfare a facili » conte mi aarà a 
qneslio * Facciamolo adun^ brevemente , e suppU* 
aca cpietto pregio aUa mancanaa di taMì altri ^ pce- 
che prevedo già che questa mia lettera, nata in mez- 



\ so a mille altri pensieri, t^ sarà per avventura, 
che avrà bisogno di questo bencbè povero e scarso 
merito • 

Da hm^ìissimo tempo in qua hanno .conosciuto 
1^ uomini propagarsi il suono successivamente , e 
eentìrsi assai pia presto nei luoghi vicini al suo pria* 
ci{Mo I JK quello che sentasi ^ei luoghi lontani . Se- 
neca nelle sue naturali questioni servesi di questa no- 
tine per fare animo a quelli che al rumore di grave 

tuono 
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tuono tremano da capo a piedi , e temono il falnitn# 
che credono uscire in quel momento dalie nubi é 
scader sopra il tetto della lor casa . £i dice che nes- 
suno è stato mai spaventati dalla folgore , se non 
dopo di essere già dal pericolo scampato, volendo 
dire con ciò y die il di lei strepito y per la lentezea 
9ua nel propagarsi , non giunge alT orecchio nostro , 
se non dopo che il fuoco dalle nubi lanciato nello 
stesso momento' ha diroccata quella torre, od atter- 
rata quella rovere ^ su cui a sorte andò a cadere . 
Qi^pdi Plinio ci diee^johe w Fulgetrum prius cerni» 
quam to^iitrum audùri (cumsimulhant) certumest. it 

Se questi ingegnosissimi £losofi dell' antichità fos» 
aero però vissuti al g^mi nostri, ed avessero letta 
la di lei lettera al Vallisnierì ,« avrebbero mutato pa** 
rere , ed avrebbero conos^iata la verità nelT esperien- 
za gL* ella ne lisce a Fosdinovo , e nelle ragioni che 
conseguirono al testimonio degli occhi. 

Benché si conoscesse adunque che il suono nel* 
r andare dall' uno ad un altro luogo impiegava una / 
parte di tempo sensibile , nessuno , eh' io sappia > ha 
però nei secoli andati avuta mai la curiositi d' in- 
dagare quanto questa esser dovesse . Gassendo in 
Francia , s' io non erro , fu il primo che volse l'a. 
nimo a tal pensiero, ed a forza di osservazioni de« 
teraùnò volervi un minuto secondo di tempo, perchè 
il suono scorresse mille e quattrocento sessantalsè 
piedi di quel paese . Gli accademici di Firenze , co- 
m, IO 
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me ella ta, non contenti di questa assendone, tol^ 
(ero questa ed altre ossenraKioni replicare anch' essi 
in Toscana esattamente , e tutte sono registrate Ael 
libro elegantissimo di eiij^riense da loro lasoialoci •. 
Trovarono adunque die percorreva lo ^mueìo di pie* 
di 117S in un minuto secondo, diSerensa assai sen- 
sibile rispetto a quelle del Gassendo . i ai^. Gkssini , 
Picard, Romer, Hujrgen in Francia e altrove, vd« 
lero anch' essi accertarsi di questo fatto ^ e replicate 
ie esperienze, trovarono che in un secondo di tem- 
po scorreva il suono la lunghesasa di 1080 piedi «del 
fle . or Inglesi con quello spirito di diftdenza, a cui 
di tante belle scoperte nella fisica stam debitori, in- 
acuirono una nuova serie cB osservazioni, nell' In-* 
ghilterra eseguite dai sig. Flamsted , Halley ed altri , 
e riferite nelle Tmnsaxioni An^icane nel mese di 
Gennajo dell' anm> 1708 , e con eoe determinar»- 
jio, che il suono impiegava il solito tempo di un se* 
Gondo per iscorrere ii4a piedi d* Is^kevra, misu- 
ra non molto distante dalla già trovata in Francia « 
La delicatezza Inglese , la quale non si è mai quie- 
tata quando in tutte le scienze non ha fatto un pas»- 
so più avanti, non contentossi né pur <piesta volta 
di una 'tale determinazione • Sospettarono quei dAl- 
gentissimi filosofi ,^ che le differenti costituzioni deir 
l'aria potessero influire ancora qualche cangiamento 
sopra il suono , ed osservaronb in vari stati del- 
l' atmosfera ed in varie stagioni dell' anno • Dopo 
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lunghe e di^^ntisrane prore , determSnn'ono fiihit^ 

mente essere costante là velocità del suono in ^aa^ 

lunque vogliasi con^anturfl) e andare egualmente ce* 

tere sia sereno il cielo o nuvoloso, cada pure hi 

pioggia o nevichi » siasi estate o inverno. I venti 

soltanto, pare che turbassero f universalità di questo 

canone , dicendo che se spirano ft seconda del suono^, 

10 fanno andare un poco fià presto , o lo ritardano 
se la lor direzione a questo è contraria . 

Su queste osservazioni , tralasciandone varie a^- 
tre fatte dal padre Biersan , dal padre Lana , dtfl 
sig. Perfatilt e da altri , si acquietaroi^ i filosofi R> 
spazio almeno /dt una trentina d' anni ; alloraqttan'db 
1' anno lySS determinarono a Par^ di tornare uh 
poco a ricercare questa quasi abbandonata provincia • 

11 sig. Cassici di Totuy i il sig. Maraldi, il sig. Aba- 
te de la Calile ed altri accademici delle Scienze fit 
furono incaricati • Le memorie di quelP iiisigne ac« 
cademia narrando m quelP anno per esteso tutto quel- 
lo che fecero, mi dispensano dai replicarne qui lS-> 
slerìa • Dirò solo , che le loro oèHervazioni determi** 
narono, che' il suono scorre tyS tese m ogni se- 
condo , il che equivale a io38 piedi francési , chie 
confermarono l'osservazione del Fhmsted e delPHal- 
ley, che i venli secondi o avversi alterano la cele- 
rità del suono, come non la alterano punto sé spi- 
nalo ad angoli retti Sopra la sua direzione; confer- 
maionp non esservi differenza alcuna tra la Celerità 
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àA tuono nel tempo sereno e nel piovofo, nellA not- 
te e nel giorno , e in varie altre circostanse • 

Prima che a noi in Italia giugnesse ijuesta no- 
tiaia» che solo giunseci dopo. la stampa degli atti di 
queir accademia , avendo io ietto le Transaàoni An- 
gHoanei vennemi voglia l'anno 1740 di provare in 
Bologna alcuna delie osservaaioni che fecero a Lon* 
dra, e specialmente queUai per cui dicono non aver 
ossi trovato divario alcuno tra la celerità del saoùo 
nell' inverno e neii' estate * Parevami strano che es- 
tendo nel rigido freddo l'aria condensatissima rispet- 
to alla rarefaatone che, aver dee nel caldo dell' esta- 
te, parevami strano , dico ^ che nessuna dovesse poi 
trovar» nel suono che da' di lei tremori è propagato. 

La stagione caldissima che già incominciava a 
farsi sentirei parve invitarmi a mettere all' opera il 
gà divisato pensiere , cioè a provare quale .celerità 
avesse il suono aull' estate , per paragonarla poi con 
quello che avrei trovato nell* inverno venturo • Ec- 
cole i luo^i che determinai per fare le osservaiio- 
ni • £ja fortessa Urbana posta su le frontiere del Mo* 
donese fu T uno, l'altro fu il Convento. dei Padri 
Zoccolanti dell' Oaservansa . Qiace la prima su la 
strada maestra che conduce a Modena in una pia-* 
nura presso a poco a Ponente-maestro di Boiogiìa , 
ed è il secondo su «ma collina al meaeodi di una 
parte della Città, luogo assai scoperto, 
questo convento 9 prima» perchè da lui 
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mente scorge^ , anche senea cannocchUIe , la fortezza , 
malgrado la distanza di tredici e più • delle nostre 
miglia ; secondariamente, perchè non è lontano* dalla 
Città che il piccol viaggio 4i una mezz'ora in circa. 
La bontà e cortesìa di Mona. Gian- Carlo Mo-- 
Imiri Vice- legato allor di Bologna , il quale con in> 
finito amore e liberalità protegge e feconda gli studj 
tutti e le belle arti , mi fornirono tuttf i mezzi ne-^ 
eeasarj per le mie osservazioni . Imperciocché ei 
diede ordine che al giorno da me 4>redato opportu- 
no , si sparassero alla fortezza tanti cannoVii , quanti io 
avrei creduto necessarj pel bisogno nostro. La notte 
adunque che precedeva i diciannove di Agosto , ac- 
cordai che fosse stabilita per notare dall' Osservanza 
la celerità , con cui il suono di un cannone colà spa« 
rato sarebbe gtunto^air orecchio nòstro . 

Pregati il sig. Eustachio Zanotti ed il sjg. abate 
Petronio Matteucci , ambo astronomi dell' Osserva- 
torio nostro dell' Instituto ed amici miei omatissimi a 
Tenir meco verso la sera al convento stabilito, vi 
portammo un orologio astronomico a cicloide , che 
batteva esattissimamente i secondi . Ella avrebbe riso 
se ci avesse veduti circondati da tutti i frati di quel' 
convento, ai quali la novità delta posa e la curiosità 
non permetteva andar quella notte a letto ad aspet- 
tar dormendo il segno del mattutino . Avvezzi quei 
buoni Padri ad un altro genere di fisica, non potè- 
Tftno capire come noi chiamassimo ricerche fisiche 
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codeste m^terUi oMervaBiom, e raccmibnraeS ot^ 
«no di loro quello che credeva poterci in case dar 
lume. 

Fra queste novelle aspettavamo P ora ed prono 
Urepito del cannone ^ giunto il quale, raoeomandan* 
doci èon premura die quei buoni Padri anresseróf ìé 
bonti di osservare in avvenire quel silensio che tanto 
a loro piA che ad altri dovrebbe esser &cile , ve* 
dennpo finalmente nell' oseoro della notte lampe^ 
giare sulP oriaaonte il fooo del cannone . Oominda^ 
ronsi allora a contare i secftndi , ni arrivò a noi il 
suono prima che» contando , al settantatesimo sesto 
non fossimo giunti . RefJicossi per quattro v(4te in 
quella sera 1' osservaaioney e in tutte vedemmo esser 
costante la celeriti del suono, ed impi«q^e mi mi- 
nuto e sedici secondi esattissnni per venire dalla for- 
tezza Urbana al C<Mwrento. 

Ciò fatto 9 perchè non restasse dubbio alcuno delh 
giustezza e puntualità del pendolo nostro, da cui tutta 
dqiendea la certezza del nostro esperimento,- lo por» 
tammo all' Osservatorio, dove con esso notossi il nin- 
nerò dei secondi che intercedevano Ira il passaggio 
di due stelle vicine pel filo orario di un cannocchiale 
in meridiano, per, vedere se egual numerò di aeeondi 
ci darebbe, come veramente ci cKede, e eiò sia 
detto adesso per allora , nell' inverno r^Kcando qiie> 
sto astronomico confronto • So che alonni si malravi*- 
glieranno'di i^a delicatezza tanto «cnq>olosa , quasi 
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che» per V aUinigaiiiento o V accorcianiAnto elei pen* 

doli nelle stagioni più o maa calde , aveste potuto 

' nascere diff^enza sensibile nel picciol tratto di set* 

tanta in ottanta vibrazioni*, Sfa se penseranno che 

non sempre si prendono precauzioni per il bisogn9 

di pienderne , ina talvolta ancora per .'prevenire le 

obbiezioni che taluno far potrebbe» tanto più che 

«ielle osservazioni psiche non è mai dai^nevole lo 

avere soverchi^ diligenza 9 vedranno che non ho 

avuto torto» a f jirlo . ^ 

Quando facemmo T esperienza» era interamente 
sereno il ,cielo » né vento alcuno» a quel che parvemi, 
facevasi a noi d' intorno sentire » quando pur non 
mettasi a conto un leggerissimo alito di aria» che 
alle voke daUsi banda di maestro sentivamo» del che 
per altro» scrupolosamente parlando , potremmo ancof 
dubitare • Il barotnetro era a ventqtto dita ed una 
linea ^ ed il termometro dlsipirito di vino giusta la 
divisione del sig; di Reaumur » eia a venti gradi so- 
pra del ghiapcio • 

^ Altro più non restavaci a fare» qhe aspettar V in- 
vQriip,»{ier replicare in quella, sta^h^ le nostre os- 
servaaùoni» Venne questo adunque» e venne rìgido a 
tal segno » che ^asì ci pentiiismo di ayerlo desiderato . 
La notte precedente i sètte di Gebbrajo dell* an- 
no 174^ A> hi di^erminata da noi per le nostre espe-^ 
rìenze • Mgi^ffiov Molinaci colla solita gentilezza e 
bontà diede novj^ente gli ordini alla fortezza » ac- 
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ciocché alle tre della nMe si sparassero altri quattro- 
cannoni sol bastione medesimo , su cui sparati gli ave^ 
vamo r estate scorsa . Avendo mandalo avanti i* oro^ 
logiOy cóme sopra si è detto, già rettificato, andam- 
mo la sera al solito convento, il «g. Eustachio Za- 
notti y il sig. Matteucci , ed io ; - anzi ii sig. Conte 
Fulvio BentivogUo Senatore ed ora nostro Ambascia- 
tore alla Corte di Roma, per 1' amore che porta 
alle scienze , e per la bontà che ha sempre avuto 
per noi osservatori, volle venire con noi ,^ e con tutti 
i mezzi possibili renderci più agevole il viaggio , e 
più sdlEnbile la rigidezza delta stagione . Fu presente 
anche questa volta la corona medesima dei padri 
dell' estate passata , non meno di allora eloquenti e 
curiosi . Tenendo tutti noi gli occhi immobili all' oc* 
cidente , vedemmt) all' ora accordata il lampo dei 
foco alla fortezza, nel oual momento comincianuno 
a numerare i secondi dA' orologio . Questi non fu* 
rono già settantasei come 1' anno avanti , ma furono 
settantotto e mezzo, costantemente per tutte quat- 
tro le volte che replicossi 1' esperienza • Non era in 
quella notte interamente sereno il cielo, impercioc* 
che quinoi e quin£ nubi stracciate che data aveano 
poche ore avanti neve , in parte lo ricoprivano • Spi- 
rava un ponente alquanto^ forte, il barometro era al- 
l' alteBM 4Ìi ventisette dita , e sei linee , ed il solito 
termometro era un gitado e due decimi sotto de) 
ghiaccio . Queste due osservazioni adunque che io 



){ iS3 )( 
le do per esaltissìmei 4ovrebbero farci credere esservi 
gualche divario tra la velocità del 6iA>oo neir estate» 
e nell' inverno . 

Io credeva già finite le mie esperienze almen 
per allora , quando l' accidente mi fCrni il comodo 
Der farne un* altra . Imperciocché essendo io assai 
lieto di avere trovata questa aRorsJ insperata diffe-* 
renza y non voleva perdere alcuna occasione per tio<- 
▼ame , o aimen cercarne delle altre • Avendo veduto 
essere dopo cominciata una nebbia densissima co- 
Mante per alcuni giorni verso la sera , determinai dì 
•ervirmene nell' uso fisico •, e di provare anche in 
questa costituzione di aria la celerità del suono . Ma 
non era sì agevole questa seconda esperienza come 
furono le prime , giacché nella cecità della nebbia 
densissima non era possibile vedere il foco lontano 
tredici miglia . Eccole il metodo , di cui io mi servii » 
Feci , portare al consueto convento la giomata dm 
dodici di Febbrajo che era talmente nebbiosa, che 
non distingueansi per modo alcuno gli oggetti né 
pure nella piccola distanza di dieci o dodici piedi , 
fed portare y dico j il solito orolo^ » ed un cannone 
assai grosso concessomi dalla bontà del sig. conte 
Filippo Aldrovandiy e del sig. marchese Paolo^ Ma- 
gnani senatori amplissimi deUa nostra Gita , e gra» 
dissimi protettori de^i studj . Dopo di aver concer* 
tato il tutto col sig. Eustachio Zanotti e col «g» 
Matteucci^ aoUecit^nwnte mi portai aUa fortezza no- 

\ 
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mra» dcvenuU ormai un otferratorio di fisca « Sali-» 
fono intanto questi il coUe dell' Osferraiiza col «ig. 
conte Fulvio Bentivoglio , che non osioto apettato- 
le y ma osservatore anch' egli diligentissimo esser 
volle • Air ora prima della notte , essendo tiAtavia 1* a- 
ria più che mai nebbiósa , ^arossi al convento il 
eannone portatovi, dal qual momento cominciaronai 
a numerare i secondi del pendolo* Giunto imme- 
diatamente che ne fu il suono alla f orteasa ^ dove i» 
era coi bombardieri tacitamente ad aspettarlo, spa-* 
rossi subito un altro cann<me , che là avevamo gjji 
a quest* uopo preparato • Quelli che sopra il monte 
al convento osservavano i e che già avevano inco^ 
minciato a contar i secondi dallo sparo del lor can* 
none , proseguendo, a numerarli perfinchè giugoea 
loro all' orecchio lo strepito di quello , che ad essi^ 
per cosi dire 9 dalla forteasa rispondea, U trovarono 
tSj esaltissimamente per tutte le quattro volte che 
leplicossi in quella sera lo sparo ^ Ma come che aUa 
ferteeaa non era possibile Io sparare il cannone neN 
Tistesso istante che sentivasi il suono dello sparato al 
convento , cosi bisognava tenere pur conto di questi 
monoenti » che , malgrado ogni diligenza > non potevano 
non isfuggirci • Di questo appunto io mi era incav- 
alcato ; ^ tutte quattro le voke, tanla fu la prestea* 
sa di quei liombardieri , non oltrepassò mai lo spa^ 
zio di (re secondi • Era quietissima, l' aria int^;* 
mente >' non sentendosi in alcuno di questi due ko« 
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^ì vento alcuno I come osservila nelle nebbie àenr 

sissime; era il barometro all'altezza di véntotlo dì- 

^ > e quattro linee , ed il termometro al punto del 

ghiaccio • Dal che ella vede-adunq^e^ che se alla 

•omraa di cinquantasette secondi sottraggonsi i tra 

perduti nel dar foco al cannone i si avrà la somma 

del ten^ speso dal suono nelP andare dal convento 

alla fortezza» e nel tornare dalla fortezza al cenre^r 

fto • E se questa somma dividesi in mezzo y avras^ 

il tempo speso nell' andare dall' uno all' altro cU 

questi due hioghi, la quale sarà di settanta^lte se* 

condì. 

Da questo parrebbe che potesse inferirsi , ohe 
neeaunoy o almen poco cangiamento nella propaga* 
sione del suono facesse la nd)bia, benché densissi* 
ma f imperciocché egli é ben vero che il suono fa 
più celere in questa osservazione di un secondo e 
niezzoy ma gli é altresì vero » che il freddo che 
era la sera del sette, era già diminuito sensibilmente. 

£ccole r istoria delle poche ricerche da me fatte 
cirea la propagazione del suono , ma non per que-* 
sto creda ella già che voglia an^iora bat fine a que-* 
sta mia lettera • Voglio aver V onore di tratenenEni 
tuttavia un poco oon lei, p^hé im parrebbe di 
mancare al dover mio, se non le diceisi ancora 
quello che di queste ricerche io mi creda « he ag* 
giognerò adunque quelle riflessioni che mi debbono, 
smettere in salvo da quella taccia, che se noi facessi ^ 
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talono dar potrebbemi cK essere troppo aaaante èel- 
le cose mie. 

Io credo che di tutte le osservasioni fisiche non 
«avene alcuna che più di questa sia dii&cile ad es- 
sere- esattamente eseguita, e in tal marnerà che da 
essa si possa concludere finalmente qualche canone 
decisivo . La diversità , che trovasi fra tutti gli espe- 
rimenti , che finora sonosi fatti , parmi che servÉr 
possa di contrassegno assai conveniente a questo mio 
asserto . Impereiocchè ,- chi vorrà dire che gli acca- 
denùd di Toscana ( non parlo del Gassehdo , per- 
chè veramente egli si è tanto dagli altri dilungato , 
che non so trovare maniera di salvarlo } il Perrauk , 
il Cassini vecchio , Picard , Romer y Hujgen , Flam- 
sted , Hallej , Cassini di Toury y e tanti altri che et 
hanno lasciate leggi più o meno l* una dall' altra 
diverse y abbiano osservato negligentemente, e tutti 
«eno cadati in errore? Che deesi adunque da questo 
concludere ? Che la velocità del suono non bisogna 
che sia eguale in ogni paese , o in ogni stagione , 
e die taniile circostanze diversamente combinate con* 
corrano a cangiarla, che non sarà possibile ridurle 
mai in pratica à legge costante . Quindi forse tante 
differenee anche in avvenire si troveranno , quante 
saranno le osservaeioni che su questo ai fisici dopo 
noi verrà in pensiero di fare . Ella abbia la bontà di 
meco considerarne alcuna, e vedrà che forse non 
Violto lungi dal vero mi appongo * 
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La velocità del suono essendo eguale alla ccle^ 
rìtà deir onde sonore delle particelle dell' aria , anzi ^ 
ben considerandola y non essendo il suono altro che 
una successiva comuni casiorte di moto per tutte le 
particelle di aria poste d' intorno ' al corpo sonante , 
ne seguirà che qualunque causa capace di alterare la 
celerità di quest' onde sonore , altererà altresì la ce*- 
lerkk del suono . Si mostra nella fisica , che T ito e 
l'edito delle particelle elastiche delP' aria che muo- 
vonsi nella legge degli Archi di Golpide, è pia o 
meno veloce » giusta la maggk>re o minore loro ela*- 
sticità • Ma questa elasticità può mostrarsi che sta in 
ragione della densità , {a quale stando in ragione del 
peso dell' atmosfera , Cara che anclie in ra^one di 
lui stia r elasticità . Tutte le cose in conseguenza 
che varieranno o il peso dell'atmosfera, o^qualun-^ 
que altra di qtieste circostanze , che continuamente 
certo da varie e differenii cause esterne si vanne 
cangiando , fiuteranno ancora .la celerità del suono % 
A queste anomalie dovrebbonsi aggiogner quelle an»- 
cora che possono nascere dat corpi esteri» che alle 
volte all'aria si uniscono , come sono le esalazioni ed 
altro y delle quali chi potrà mai calcolar tutti gli ef- 
fetti ? Ma se altri impedimenti non vi fossero , che 
questi, a fare esperienze sicure sopra la velocità del 
suono y pazienza ; perchè almeno dal primo libere* 
rebbeci il barometro coli' indicarci il peso dell' at* 
mosfera . La mag^or difficoltà consiste nelle inrego* 
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larkl dit naacono a cagioiie dei tenti, i quali api* 
rando muovono pi& ò meno ¥ aria . 

Da qualdw tempo in qua, è rero, ai sa , che i 
▼end che apinno o a teeonda, o contro il snofio, 
accelerano, o ritardano il ano corso ; ma di quanto 
aia questo cangiamento , nestono aneora ha potato 
determinare giustamente • Il sìg. Blariotte pretende , 
die il vento 3 piò veloce non iscorra che trentadoe 
piedi in un secondo di tempo • Se questo fosse , 
acorrendone il suono mille e quaranta in circa, pare- 
rebbe che poco disturbo potesse temersi dal vento, 
e tale, che non fosse per avventura possibile accor-- 
jjers e ne se non in lunghissimi spas; • Bla le ossero 
vaaioni de|^ altri , e speciafatfente del Deriiaam , 
benché degne anch' esse di lungo esame , mostrando 
essere assai veloci i venti , fanno ci^ederci che piA 
sensyiHÌe ancora sarà l'impressione, o il cangiamento 
che far debbono su la presteeza del suono . Ma 
come mai determinarlo? Donde alziamo noi suffi- 
dend notizie per istabSltre quaiebe cosa di certo so- 
pra di loro ? Tra le osservazioni fisiche che hanno 
fatte gh aptichi , njbn so se alcuna siane pia colttvatà 
di quelle dei venti : di essi parla fino Omero; al-* 
cune e varie cose ne porta Columella, Yitiuvio, 
' Strabone , ^ulejo , e moltissime Plinio , senza par- 
lare delia liaanosa oltangola torre o casa dei ttntì , 
che tuttavia vederi a Altne ftibbrìcata, dicono, fioo 
da Andronico Greste, intornò alla quale indicava 
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eon tma verga di ferro i renti che spiravano y oa 
volubile Trìtone di bronzo , che stava nelb pMta 

dei tettp . £ pure da quel tempo fino ad ora f ma(c 

« 

grado le tante diligenze dagli antichi e dai moderni 
usate , non si può determinare cosa nessuna di certo 
delia lor velocità. Ris]^tto agli antichi , pare che- 
non sia né par lor passato per la mente di ricer- 
carla y benché abbiano fino scoperto ( chi lor ere» 
derebbe?) esservi alcun vento che ajuta la fecon- 
dità ^ o pure, al dire di Plinio > che fa piangere gli 
occhi alle pecore* 

Per potere «dunque assodar qualche cosa circa 
la velocità del suono, bisognerebbe poter calcolare 
ancora tutte le alterazioni eh' ei può soffiìre dal ven- 
to y non solo nel loco da dove ei parte e in quello 
0ve stassi ad osservare , ma anche per tutto lo spa* 
sic che egli scorre tra l'uno e l'altro. Ora^ quale 
dei fisici ci ha per andie determinato allorché spira 
un vento, massime variabile e incerto in un luogo, 
findove possasi esso estendere ? Il sig. di Musclien- 
broek , che più d* ogni altro ci ha dato un capitolo 
assai diligente sopra i venti nel suo saggio di fisica^ 
non ce ne fa né pure una parola : forse che non gli 
saura né men passato per la mente * Ogni ragione ^d 
ogni esperienza ci insegna essere probabilissimo ch^ 
aia questa ^na grandissima confusione per V aria . Ve* 
&mo pure alle volte spiraf e un vento ad un' altezza 
in un luogo, mentre che nel medesimo sprane un 
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%ltro opposto ad altra altezza • Quindi veggcmaì aik 

^•i^ le .Qvbi più alte andare a Borea nel tempo che 
Ih >fi^' basse sodo so£Bate all' Austro • L' aviazione 
UieivedBsi in un lago di acqua se nmovonai le on* 
«hfi- inipetttosamente y può £ard argomentare qualche 
cosa *cK«« simile nell' atmosfera . Le onde dirette sì 
oppongono alle riflesse , e nascene una terza obliqua 
nel mentre che in picoolr distanza ve ne aono del- 
l' altre di 0{^08ta diresione . Neil' aria auccede l'ìstes- 
80 y ed alle volte crederemo , a cagbn di esempio y 
che spiri un Greco-levante , quando non sarà che 
mi Ostro ed un Ponente , che si urtano ^on egoal 
lòrza insieme . Non ostante die vedasi andare il 
soono^ con eguale celerità a diverse altezze del ba- 
rometro, chi può sicuramente dire» còme taluno» 
benché diligentissimo osservatore, ha detto, che il 
differente peso dell'aria non muta punto la celerità 
del suono, se non si fanno le esperienze in distanza 
grandissime , e non si computi ancora qualunque 
alterazione che nel viaggb può aver soflEerto .il suono 
dai varj venti che può avere incontrato ? Quando è 
mai quel tempo , in cui l' aria non abbia alcun movi* 
mento ? 

Da tutte queste cose ella può ben congetturare 
ehe io non sono qui «per pretendere che le mie os- 
servazioni sieno state esenti da questi pericoli , che 
sono e saranno comuni a* tutti gli osservatori . Sol»* 
mente le. dirò , che fortunatamente , come sopra le ho 

indi- 
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indicato I .le du^ «ere ndUe quali feci Y oi^errasione 
•«tiva e r invernale (almeno 3ul eolie ^ ove .eravamo 
noi ad osservare ) i venti non dovevano in modo aK 
euno disturbare i nostri esperimenti. Imperciocch'ò 
alla prìmi^osservaaùoney che diedeci il suono più ve* 
loce della seconda^ o non sentivasi vento alcuno al- 
l' intomo di noi , o se sentivasi pure , era talmente 
dubbio e m conseguenza leggero, che nessun sensi- 
bile cangiamento avrebbe dovuto indurre sulla cele* 
rità del nostro suono « Nella seconda spirava un forte 
ponente, il quale doveva pur secondare il suono , che 
a noi veniva poco dalla sua direzione distante , e pure 
ella ha veduto, che ei venne più, tardi. Replico che 
«[ueslo era il vento che spirava nel luogo, in cui os- 
servavamo • 

> Bisognerebbe , cred' io , per poter decidere qual- 
che cosa , poter fare le osservazioni del suono in uno 
di quei paesi , ove il vento è costante , per non te~ 
mere che gli intermedj potessero concorrere a distur- 
barle • Ma questi , per dbgrazia , non %otio che tra l 
Tropici e nei luoghi giusto, ove tutto è mare, e do. 
ve certo non saravvi mai alcun osservatorio . Bisogne- 
rebbe altre^ farle in luoghi assai distanti , perchè 
nelle {Mcéiole lontananze, come finora si è fatto, poco 
si rendono sensibili le differenze , se pur vi sono , e 
faciiissimamente possono sfuggire aU' orecchio il più 
allento , quand' anche fosse quello di quel felice os-*- 
servatove , che asserisce di aver udito in un giaidina 
UL ,1 
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1' eoo aatai più tardo dell' ordinario , allo spirar ài 
un vento opposto al muro che il producea • Allora 
si che una sola esperienaa o due potrebbero metterci 
in chiaro delia celerità non solamente del suono , ma 
ancora di quel vento che colà soffia • Pe^darne un 
un esempio, nel mare del Messico spira quasi con- 
tinuamente un vento di Levante. Se nella puota 
dell' Isola Spagnuola che guarda T Occidente, sparas- 
sesi un cannone , e se ne osservasse dalla Germani- 
ca» che non essendo lontana, the centoventi miglia 
italiane in circa nella stessa latitudine, potrebbe in 
una notte oscura e quieta farsi comodissimamente, se 
ne osservasse , dico, il rumore , avremmo il tempo im- 
piegato dal suono a scorrere questo considerabile 
tratto d' aria, e lo avremmo accelerato da quel ven- 
to • Lo avremmo dal medesimo ritairdato , se nella 
stessa costitusi)>ne di aria si replicasse V osservaaione 
all' opposto , e con questi due fatti ella vede , che 
potrebbesi calcolare esattamente la celerità almeno di 
quel vento che colà regna, e quella del suono. Ma 
chi potrebbe poi assicurarsi che questa , essendo stata 
sul mare, fosse la medesima che stata sarebbe in un 
luogo terrestere? e chi potrebbe esser certo, che gli 
aliti marini non meditassero anch' essi di essere mes- 
si in conto ? 

I signori Hallej , e Dampier , che hanno viag- 
giato moltissimo su i vascelli d' Inghilterra, ci hanno 
dato molte belle osservazioni circa i venti che spira* 
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no regolarmente pei mari che hamio scorsi , me non 
hanno potuto osservar tutto. Chi sa che i sìg. fran-» 
cesi spediti con tanta magnificenza dal Re alle Indie 
Occidentali solamente per iscoprir la natura 9 non ci 
diano ancora qualche notizia su questo ? ^ • 

Godeste e varie altre riflessioni meno importanti 
che per brevità tralascio, mi giustificheranno appo, 
lei , se ho detto credere diilìcilissimo , almeno per 
ora, 3 potere determinare esatissimamente la veloci- 
tà dei suono in una costante temperie d' aria, e le 
alterasioni , che nei moti e cangiamenti dell' atmo- 
sfera esso possa soffrire . 

Ck>lle mie osservazioni anch' io avrei potuto sta- 
bilire a ui(i di presso la velocità dei suono in un da- 
to tempo nella nostra Italia , e quindi paragonarla a* 
quella che determinarono i Fiorentini , ed alle altre 
stabilite ^fuori d' Italia • Ma per Car questo bisognava 
misurare esattamente la distanza del colle , ove osser* 
vavamo 9 dalla fortezza, dove sparavasi, impresa che 
troppo fatica importava . Il sig. Eustachio Zanetti , 
che ha prc^sto all' accademia dell' instituto un me- 
todo per determinare la figura della terra, ricerca 
che ai giorni nostri ha interessato tutto * il Mondo 
filosofo , effettuando il suo progetto pieno di inge- ' 
gnosissime riflessioni, potrebbe supplire a questa mia 
mancanza . Il metodo da lui proposto importa il mi- 
surare un arco di un paralello nella superficie della 
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terra, nella qiial misura entra per P appunto ^ancora 
codesta ricercata mia distansa • 

Io credo d> averle dato in questa mia' lettera , 
se non altro, un indiido almeno della pia sinGerità, 
narrandole le osservazioni che ho fatte , e dopo qua- 
•i facendole io' medesimo la critica . Sarebbe deside- 
derabile che molli filosofi in tante akre occasìom 
avessero fatto il medesimo, e coA non ci avrebbero 
lasciato tante osservazioni infedeli^ ovvero oratoria- 
mente scrìtte, voglio dire tacendo quello che non 
fa per loro, ed aggiugnendo peso a tutto ciò che 
credevano favorire i loro sistemi : osservazioni che 
invece di ajutare i progressi della fisica , non solo li 
ritardarono, ma la involgono di tali incertezze « 4X>n- 
traddizìoni , che alle volte ci troviamo più all' oscure 
dopo , clie avanti di averle lette e considerate • Le bar 
cto divotamente le mani, e mi raccomando alla di 
lei stimatissima grazia, ed a quella del sqò fido Aca- 
te , il gentilissimo sig. Seguier • 
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loro funi que' temerarj saltimbanclu , che fanlio p^^ 
le nostre citt^ li, volo . Si osservò che ne' temporali 
questa catena senza Tajato d' altra macchin» divaotava 
fortissimamente elettrica, quasi che' tutta T ^atmosfera 
agitata facesse allora le veci del globo di vetro atro* 
finalo I che nella macchina ordinaria comunica T elet- 
tricità alla catena • Si osservò , che dati' estremo spe- 
cialmente inferiore di questa usciva con gran rcmzio 
un penniciUo elettrico più, o men forte a propor- 
sìone della maggiore , o minor lunghezza della cate- 
na , e che ad ogni lampo istairtaneo questo pennt* 
cilio istantaneamente anch' esso si ravvivava . L' ose»- 
rità della notte rendeva tanto più sensibile questa 
bellissimo , e lucido fenomeno • 

^i concluse da ciò che la materia elettrica af- 
follata intomo alla catena fosse la stessa , che per 
r atmosfera della ferra eccitasse in grande i lampi , 
e che queir odore tanto sensibile neil' aria dei tem- 
porali , che sogliamo chiamare odor di terra , fosse 
r odore , che eccitar siiole 1' eletlricità quando è mes* 
•a in moto • 

U professore Richter in Pietroburgo implicando 
queste osservazioni fu ucciso repentinamente da \mà 
fortissima scintilla elettrica lanciata sopra di lui dalla 
catena , lo che equivale ad un fulmine , che si era 
lungo la catena insinuato . Questo pover uomo vitti'- 
ma dèlia fisica provò il destino di quel Solmoneo ài 
Virgilio I che fu ucciso dal folgore, perchè aneti* egli 
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Nimbos et non imitabile fulmen simularat .. 
Un simile esempio troppo persuasivo rallentò al- 
lora la curiosità de' fisici Europei . 

Pos^ adunque questo principio , che non cad« 
pn\ in did)bio 1 io voglio raccontarvi alcuni casi , i 
quali mirabilmente oonfermano che il fulmine ^ e le 
scintille elettriche sono la medesima cosa , e che 
non diflferiscono tra di loro , che cóme le cannona- 
te da piccoli fuochi d' artifiaò , che noi br sogliamo 
per* divertirci . 

Proprietà della materia elettrica è lo attaccarsi 
fortemente intomo ai corpi pedanti , e massime al 
metallici, e scorrere in un istante per 'tutta la loro 
estensione • Ciò fu , credo , chiaramente provato an« 
che da me in una disMirtazioncella , che ne' miei pri- 
mi anni stampai in Olanda indirizzata al conte ÀI-^ 
garotti . 

Vedrete ora, che somigh'antissima proprietà han* 
no i fulmini, la n«g^or parte de' quali certamente 
s' accendono per V aria in piccola istanza da noi , 
come pi^ima df ognuno credette il gran Scipione 
Maffei . 

ftsippiate adunque , che li 19 luglio 1759 ^wn- 
ne un fierissimo temporale in Dresda alle due dopo 
mezzo giorno . Mi fu riferito un momento dopo , 
che era caduto un fulmine in una delle scuderie del 
Re pochi passi distante dalla mia casa • V accor^u 
subito come far soglio in qne$ti casi, perchè essen* 
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io il fulmine un fenomeno istantanep , non se ne 
ponno conoscere gli effetti , che dall' ispezione > e 
disamina delle rovine che ha prodotte • Vidi , che di 
trenta cavalfa', i quali erano legati in fila da un lato 
della scuderia , il fulmine ne aveva uccisi nella loro 
posta diciannove , e gli undici superstiti erano sani , ed 
illesi , benché irregolarmente alternati tra i morti . 

Parlai con uno di quegli stallieri , che Irovossi pre- 
Bexdp al colpo • Egli mi riferì , «che al momento di 
quest* infortunio vide ad un angolo della scuderia ^ e 
vicino alla mangiatoia un -globo di foco , eh' egli as- 
somigliò alla fiamma d* una torcia da vento tanto 
lucida I che lo costrinse suo malgrado , come naturai* 
mente avviene y a chiudere gli occhi abbagliati . Ria- 
pertigli il momento dopo vide con terrore distesi, 
e morti i suddetti diciannove cavalli . 

£ necessario sapere , che nelle magnifiche scu- 
derie Elettorali le rastrelliere , nelle quaK all' altezza 
della testa del cavallo .suol porsi il fieno, sono ge- 
neralmente di bronzo , o d' acciajo • 

Il globo di foco lucidissimo sarà dunque stato 
un ammasso di materia elettrica, che^ andossi ad at- 
taceare alla rastrelliera, e percependo nel grugno i 
cavaUi f che nel man^re la toccavano t gli uccise 
istantaneamente . In fatti tutti i morti avevano il fie- 
no alla bocca . Quelli , che restarono in tanta rovi- 
na illesi , probabilmente non avranno avuto in quel 
momento il grugno vicino alla rastrelliera • 



1 



)( lyi )( 

Ma qui non terminarono i funesti elFettì di quel 
fulmine . E$so andò a finire in una cameretta conti- 
gua alla mangiatoja , dov* erano cinque palafrenieri , 
che stavano giocando ad una tavola . Uno di essi 
- restò mono detto fatto , e quattro malamente per- 
cossi f e contusi . 

Osservai il cadavere di quell' infelice , il quale 
èra diventato violetto , anzi livido per tutto il lato 

sinistro , intanto clie il destro era intatto • Sotto no- 

* ♦ 

me di lato intendo la metà della testa y il braccio » 
la metà del torso y la coscia , la gamba , e il piede 
sinistro . 

Gli è vero, che né questo sventurato nò i suo! 
compagni toccavano certo la rastrelliera di ferro , ma 
il globo elettrico giunto alla fine di quella lunghissi- 
^ma stanga di metallo entrò nella contigua cameretta 
probabilmente per la direzione delle code di rondi* 
ne, o sieno uncini di ferro, che la conficcavano nel 
muro , è r ultimo di questi micini murati precba- 
men(e corrispondeva alla ,di lei parete intermedia . 

Ho notato lo strano fenomeno del cadavere mez- 
zo livido, perchè mi pare cosa singolare, e sinora 
inosservata . Forse che il colpo elettrico ferì il gran 
tronco delP aorta , o della vena cava in quel luogo 
^appunto y da cui partono i vasi , che tendono a tutti 
i membri sinistri , e cagionò cosi un arresto di san- 
gue solamente a quella parte . Il fatto è che questo 
pover uomo pareva per metà una delle bellissime in- 
iezioni delRujschio. 



Il gran ponte di Dresda che copre V Elba 9 ti 
tmisce la città Teccliia alla nuova, è longo 5oo àe* 
miei passi . Esso ha per sicurezza de* paaseggieri le 
sponde , o sieno braccialetti tutti d' acciaro superba* 
mente lavorati , e continuati da un estremo ali' die- 
tro . Ad ognuna di queste due sponde stanno per- 
petuamente in tre luoghi diversi, custodi del pone- 
te, tre sentinelle . Venne un temporale una notte*, 
ed un 'fulmine strisciò lungo uno di questi braccia- 
letti , ed uccise le tre sentinelle da quella ^arte . 
Sieste verìsimilmente avranno toccato il braccia*- 
to , o saranno ad esso state in qualch' altro mo- 
do vicine • 

Le torri sono d'iM'dinario più soggette ai fot- 
mini , che gli edifici umili . Il volgo crede nascer 
ciò dalla loro altezza, e Io stesso dicono ancora i 
poeti , che per lo jhù sodano essere cattivissimi 
fisici . Io non ho mai dubitato , che la gran quan-* 
titÀ di ferro, la quale nelle torri si nasconde per 
jtenerle solidamente unite , la croce di ferro f cbe 
sopra esse sta inarborata, il metallo delle campa- 
ne che è quasi sospeso in aria ec. , non siano una 
specie di magnete che inviti , ed attragga nel!' aperto 
aere la materia elettrica, di cui è piena l' atmosfera 
ndl' datazione de' temporali • 

Vi dirò, che mi raccontavano a Dilltn^en re-* 
sidenza del 'Principe d' Augusta , che uno de' suoi an- 
tecessori ftt obbligato a iar demolire una delle torri 
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di q[ael castello > perchè , come « danno delle case» 
che sono nidi perpetui di topi , quella èra un veró 
nido di fulmini. In fatti in e'ssa eravi incastrata una 
prodigiosa quantità di catene ^ e di chiavi di ferro-. 
£ccovi la ragione i per cui vi sono degli edffizi più 
degli altri soggetti ad essere bersagliati dal fulmine, 
^i in Siena avete quella vostra bella torre del 
Mangia y che oltre a molte chiavi di ferro ha in ci- 
ma un granarissimo castello , ossia armatila di ferro 
per sostenere sospesa la gran campana ^ che suona 
le ore . Questo ammasso adunque di metalli dee es- 
aere per forza anch* e&so una vera calamita d' elet- 
tricismo I e in conseguenza spessissimo calamita di 
fulmini . Dalla campana poi discende una catena , o 
ala £lo di ferro, il quale, andando fino al movimento 

. dell' orologio , serve per suonar l'ore^ Io scommetto 
con voi, che quante volte è stata percossa dal ful- 
mine la vostra torre , lo che deve succedere assai 
spesso , altrettante sarà stato scompaginato anche V o- 
rologio . Il fulmine sarà venuto giù strisciando lungo 
quella cateina,'ed avrà ferito anche quella macchina. 
Io vai ricordo , che in una chiesa di campagna 
sul' Bolognese chiamata Calcara , dove la mìa casa ha 
una villa , v' è , secondo il soh'to , nel campanile un 
orologio . Questo , oltre alla mostra , che è nell'alto 
della torre , move per mezzo di verghe di ferro urx 
altro indice , che corrisponde nella sngrislia .. S' ac- 

\ eese sul campanile un fulmine, che dopo avere daa- 
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neggmto le campane , e «compagiiiato V orologio , 

discese lungo queste verghe di ferro in sagristia, fe- 
ce sbalsar via T indice di quella seconda mostra , ed 
entrato in un vicino annario, in cui costodivansi gli 
apparata sacri , danneggiò in tutti le trine di metallo , 
con cui erano ornati , lasciando perfettamente intatte 
le pianete • Chi non vede in ciò 1' indole elettrica , 
giacché il foco deli' elettricità s* intema nei metalli , 
e b* circonda, ma la seta, e le cose di lana appena 
le lambe , oppure le sfugge ? 

Spogliate di tutto ciò , che hanno di favoloso 
le storie antiche, e moderne quando ci narrano gli 
stravaganti effetti del fulmine, voi potrete benissimo • 
coi nostri lumi di fisica spiegare la mag^or parte de' 
fenomeni , che si osservano nei loro effetti . 

Raccontano gli antichi, e fra gli altri Plutar- 
co , Plinio , Seneca , che il fulmine ha sovente dan- " 
neggiato la spada senza toccare il fodero. Marcan* 
tonio Mureto narra anch' esso essere avvenuto lo 
stesso ad uno de' suoi servidori in Roma . La cosa 
è chiara • La spada è di ferro , e il fodero di le- 
gno • Eccovi perchè Plinio i credibile quando ci di- 
ce , che il fulmine ha fuso il danaro nella borsa , la-- 
sciando questa illesa . Il danaro è metallo , e la borsa < 
sarà stata verisimilmente di lana . 

Cadevano spesso folgori nel Campidoglio del- 
l' antica Roma, e al dire di Cicerone fu da loro fe- 
rita la statua di Natta , i simulacri degli dei , Ro- 
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mulo e Rmao coila lupa allattante, e le gran tavole 
di bronzo » tulle quali erano scolpite le leggi del Se- 
nato • Fate di grazia attenzione , che il Campidoglio 
doveva essere uno de' più ricchi luoghi di Roma per 
gli ornamenti metallici; di metallo erano le statua ' 
degli dei. '.Oggidì ancora nelle stanze de' Conserva-» 
tori veggiamò quella tal lupa lattante i due gemelli, 
che di bronzo mostra tuttavia in una zampa la ferita 
probabilmente di quel fulgore, di cui parla Cicerone* 
( Lab. IL de dwinatione ) . Voglia Dio difendere da 
sinùle disastro ( sia detto di passaggio ) la bellissima 
statua equestre di Marcaurelio , the in mezzo alla 
piazza deli' odierno Campidoglio forma uno de' più 
belli ornamenti di Roma • 

Se Plutarco avesse avuto in mente questo prin- 
cipio, non avrebbe data la tortura al suo ingegno 
per ispiegar la ragione , per cui le persone giacenti 
in letto ( per quanto ei dice ) non sono mai col- 
pite dal fulmine. In vece di ricorrere alla lassità^ 
della testura d'un corpo dormiente, avrebbon det- 
to , ohe essendo l' uomo in letto , circondato dalle 
lane delle coltri , o dalle piume , v' è pochissimo 
da temere da que' globi elettrìd , che accorrono 
avidamente ai metalli , e agli altri corpi più den- 
si , ed al contrario sono quasi respinti dalia lana , 
dalla seta , « dal vetro , dalle resine , ec. 

Insegnate queste scoperte a quelle delle vostre 

« 

dame Sanesi , che tanto temono i temporali , giac- 
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che io ne ho vedute alcune nupallidire al pia pie-» 
colo «cintiUare d* un lampo , e cambiare Acotso in 
un istante. Dite ad esse, che quando vedono nelPe- 
state imbrunire il cielo , che corrano a letto , e che 
in quella posizione non temano dì niente . Sarei ben 
contento , se il mio discorso potesse alquanto rasat- 
curare i timidi , perchè chi ha questa infelke dispo- 
sizione della natura , è sicuro d' aver almeno quindi* 
ci I o^ venti paure serie ogni anno , condizione in vero 
poco invidiabile. 

Ma finiscasi ormai la mia leggenda , perchè que- 
st' argomento è stato già trattato da altri , ed assai 
meglio . Gonchiuderò col narrarvi quello , che a me 
fu raccontato gli anni passati a Ferrara , giacché 
parmi qui, phe cada assai naturalmente in acconcio. 

Ogni volta y che io passo per quella bella città , 
vado sicuramente a visitare il sepolcro di Lodovico 
Ariosto in s. Benedetto , e bacio ben di cuor^ quel 
marmo , che chiude le onorate ceneri de' Poeti Ita^ 
liani • Sopra il monumento v* è coronato d' alloro il 
busto di marmo , che al vivo rappresenta la maestosa 
ed onorata faccia 

Del cantor di Ruggiero , e Bradamante . 
, Mi raccontarono que' Monaci , che essendo ca- 
duto un fulmine nella loro chiesa y schiantò esso dalle 
tempie la corona di lauro a quell' immortale Poeta . 
Kon so se a questo proposito gli aruspici d' Etrurla 
mi 'avrebbero dette tante belle cose, quante me m 

disse 
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disse qoi^l.baoilD ^ e conscienzioso Monaco, che mi 

conduceva. Voi che non Mete né araspice né mo- 
naco , mi avreste detto ^ che il fenomeno era natura- 
lissimo. In fatti chi può mai crederei che altro che 
il pia fortwtò caso tc$iga la corona di lauro a quel 
capo f che merita al pari d' Omero e dì Virgilio an- 
darne adomo per tutta la immensa serie dei seccai 
avvenire ? Vale • 

Roma U 22 ^ugno 1768. 
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Ekttrieismo mcognita agli AMichi . 
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HI potrà mai dubitare , che gli antichi non ab- 
ìano veduto , ed inteso e balenar lampi , e atri* 
ciare fulmini , e mugghiar tuoni per T aria ; che non 
abbiano spesse volte incontrati e fuochi fatui, e fiant- 
teelle lambenti , ed altri sì fatti Fenomeni comunis- 
«mi , e che non abbiano conosciuta quella proprietà 
deir ambra da loro chiamata Electros , donde deri- 
va il nome di elettricismo ; in somma » che non ab- 
bino avuto idea della maggior parte di quei naturali 
effetti, che noi , indagandone da lontano la causa, ab- 
biamo attribuiti ad un sottilissimo vapore , che pe- 
netrando i meati di quasi tutti i corpi si spande per 
gli uni , rifiuta gli altri , quivi trovasi adunato in ec- 
cesso , là in pochissima copia , diffbndesi velocissi- 
mo, e tende sempre all' equilibrio? Per persuadere 
di questo qualunque uomo curioso , il quale sappia , 
che gli antichi avevano e occhi , e orecchie , e tutti 
i cinque sentimenti del corpo , come abbiamo noi , 
non occorreva certamente , che il dotto sig. de Sevfj 
in quei suoi pomposi, e veramente belli commen- 
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tnrj ii Plinio 9 che recenteniente ha pubblicali ^ cf 
iUfìdasse ripetendo dei lunghi scparci-e di TeofrastOy 
e di Plutarco nella vita di Lisandro, e di Virgilio » 
e di mille altri , dove trovansi indisi di quei fenome- 
ni y che noi chiamiamo Elettrici • Sia pur vero ve- 
rissimo , che a Servio Tulio, «nlentre era in fasce ^ 
svobazassero sul capo leggiere fiammelle , come rac- 
conta Livio y da che Plinio il giovane, il quale mo- 
alrava di poco conoscere il merito politico di questo 
gran Re, che deve essere considerato come il foifi"* 
datore della Mole Romana, ebbe a 4>re, ignihus 
notior 9 ijuam sceptro ; accidente che elegantemente 
Virgilio applica al picciolo Giulo 

Ecce levis sumrtio de vertice ritus Tuli 
Fundere lumen Apex^ tactuqué innoxia motU 
Lambere fiamma comas , et circum tempora 
pasci . 
Sia pur vero verissimo, che simili risplendenti scin- 
tille si vedessero scoppiar fuori dal corpo di Ales« 
Sandro il grande allor quando trovavasi elettrizzato 
neir ardore della battaglia , come racconta il roman- 
ziere Autore della di lui vita. Sia ancora indubitato, 
che Tiberio nello spogliarsi vedesse immantinente 
scintillare vivissimo fuoco dalle di lui vestimenta , il 
che prese egli per buon augurio all' Impero , e che 
vampe di fuoco uscissero .dal rinomato cavallo di 
questo Imperadore, come si prende la pena di scri- 
vere il raccoglitore di tutte le popolari novellucce 
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delie %lte de' dodici Cesari . Sia certissimo , che si 
arrestasse una stella sulla punta della lancia di Sisip- 
po famoso Generale Spartano* ^ come dice Seneca , 
o che ai soldati Romani condotti da Cesare nella 
^dizione di Affrica in una notte tempestosissima a£ 
infiammassero tutte le ponte delie picche loelia stessaf 
guisa, che nell'assedio di Kingsale in Irlanda in una 
stagione stravoltissima succedette ai soldati Inglesi . 
Siano pure certissimi questi, e mille altri fenomeni, 
che i^otrebbonsi «accogliere facilissimamente dalle an- 
tiche memorie . Che ne dedurrete da tutto questo 
magnifico sfoggio di erudizione, caro sig. Sevrj? Che 
gli antichi conobbero V elettricismo ? Nulla meno • 
Dalla creazione del mondo fino a' giorni di oggi que- 
sti fenomeni sono passati sotto gli occhi dm dotti, e 
degli indotti , chi gli ha attribuiti ad una cagione 
supernaturale , chi ad un' altra , e solo in questi no- 
stri tempi il sig. Grdj, il sig. du Faj, il sìg. Fran- 
klin , ed il F. Beccaria ce li hanno fatti conoscere 
come effetti dell' elettricismo • Che diremo di quel 
Fulmen Jobis elicere degli antichi augurj , per il 
quale mori incenerito Tulio Ostilio , dum fulmen 
Johis eliciehatj come ci narra con grande importanza, 
il medesimo sìg. Sevry? Or qui si, die egli prende 
un abbaglio enorme • Tito Livio per voce, popolare 
racconta , che Tulio sagrificando a Giove Elido sen- 
ea le dovute cerimonie , ira Jos^is shllicitati prava 
religione fulmine ictum cum Domo conflagrasse • 
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Pu dunque un fulmine scoccato in aria quello cho 
inceneri Tulio, e non già qualche fòlgore, che egli 
traesse fuori col quadro inarco , o colla boccia di 
Leyden, o con altri si fatti stromenti dalla macchi- 
na elettrica. Tutto perdoneremo al dettissimo signor 
Sevry , ma dobbiamo pur troppo con la nostra so*- 
lita ingenuità dirgli , che egli è stato ih questo passc^ 
trasportato da quel solito ettfusiasmo per gK antichi, 
£ cui sono investili la' maggior parte dei commen- 
tatori;' che i fenomeni naturali, che ora riduconsi 
sotto la classe di etettricr, sono stati conosciti da tatti 
gli abitanti del globo terracqueo fin dopo la crea- 
£Ìohe di) Adamo, non che da Plinio, da Seneca, da 
Virgilio , e da tanti akri , che si prende il pensierd 
di citare , .e che finabiiente con tutto questo gli an- 
tichi neppure un /ofa seppero ' deUa -vastissima scien« 
za elettrica ., Onde %consi^amo a M sig. Sevrj ,'e 
tanti altri , che da una parto , e dall* altra sono en- 
trati in questa quesUone, ad impiegare meglio il loro 
tempo, come •consigliaaao -ancóra i&' sig. Paaserì, e 
tanti altri eruditi Etruschi , Greci , Esotici , a per- 
suadersi , -che quei lóro, antichi , di cui vanno xaceo- 
gliendo tutti i frantiuni, in fatto di scienae .erano 
molto più ignoranti di quello, che essi li vogUono 
dipingere • . 
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Specchi ustorj degli Jlniichi . 
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JLlv quante scoperte, ia quante cognuaoni| che noi 

cre($«nio escere stati 1 .prìml a trovare y ci vediamo 
ficevenuti dagli antichi.! Se h\ esaminino a fondo le 
loro opere come ha fatto il celjsbre IM. da Tens, il 
quale , quantunque siasi lasciato spesse fiafe traspor- 
tare daUùnpegno del suo sistema , volendo- Ojpii co- 
sa ritrovare neik antichiU , ,non ostante di molte in- 
venzioni ut3i sommamente al genere innanp ha in- 
vittamente agli antichi saputa ricuperare la gloria . 
Mon « nostro isiatuto di dare presentemente un det- 
taglio deli' opera', che «piesto «alente scrittore a tal 
fine pubblicò anni ama. G restringeremo ad una so» 
la scoperta » che ^li' ha. fistio presentemente . £ 
troppo noto ' al inondo il fatto >di Archimede , il qua- 
le coUaforaa dei nggi solari riflessi aveva bruciata 
la flotta di Marcello, e Uberata dall' assedio la città 
di Siracusa . Gli antichi ci hanno riferito questo fatto 
colla maggiore sempliciti , e sen^a mostrarsene punto 
dubbiosi . Galeno è il primo che ne abbia fatta men* 
2Ìone nel terzo' libro dei Temperamenti delle mate- 
rie , che s* infiammano a forza di raggi solari . Io 
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9teÌ0t dice ^li, che in questa guisa Archimede ao* 
cendesse per me«zo di specchi ustorj le navi nemi- 
che, come si racconta. Molti altri celebri Scrittori 
lunno riferito, e supposto certissimo questo fatto , il 
quale poteva essere di più comprovato da quanto ri** 
ferisce Zonara nel libro i4dei suei annali «dove rac- 
conta essenM da Proclo Matematico deir Impéradore 
Anastaiio bruciate coir ajulo di specchi di bronzo le 
navi dì Vitaliano Re della Francia , il quale «ra ve- 
nuto ad assediare la iregia CittA di Costantinopoli • 
Con tutto ciò a dispetto di tanti Scrittori allora 
Quando si cominciò a pretendere che il mondo sor- 
^sse da un profondo letargo, che gli uomini dei 
passati eecoU non fossero stati , per cosi dire ^ della 
nostra stessa natura , né fossero stati dotati ugual- 
mente che noi di ragione , e che oohseguentemente 
si dovesse richiamare, ^d esame tutto ciò 9 che era 
«tato da essi avanzato , non si è dubitato di tacciare 
di falso questo fatto, e di metterlo nel numero di 
quelle favole , che in questo secolo , nel quale si 
ama da moki il ridicolo e il romanzesco , si voglio- 
no crescere ali* infinito . Keplero , Naudeo , Carte- 
sio ) e Fontenelle ne hanno portato questo giudizio , 
e tanto è bastato perchè ognuno ciecamente si di- 
chiari contro la supposta troppo credula antichità . U 
fondamento di questa sentenza consisteva nel sup- 
porre ohe Archimede avesse dovuto a tal effetto ser- 
virsi di specchi concavi; om non potendosi formare 
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uno specchio concavo di bronzo di tahta ampiezasa ^ 

che avesse un fuoco talmente lontano, che potesse 
incendiare le itavi , che nuotavano sul mare y & ò 
negato il fatto. Sembrava che l'a- prudenza dovesse 
insegnare esservi qualche altra maniera di formare 
uno specchio ustorio , della quale si fosse servito Ar-* 
chimede y e che per avventura s* ignorasse . Ma- chi 
crede di saper tutto, come può formare^ un dubbio ^ 
col quale supponga in se stesso un principio d'ìgno* 
ranza? Fortunatamente il eh. M. de Buffon è arri- 
vato a comporre uno specchio ustorio formato dì 
i68 cristalli di sei in otto poUici 1' uno , e disposti 
in maniera , che potessero rivolgersi in diverse parti 
secondo che richiedeva l'uso dèlie macchine, e col- 
r ajuto di questo specchio di nuova invenzione ha 
potuto bruciare aldine materie combustìbili nella di- 
stanza di cento cinquanta piedi . Questo doveva es- 
sere sufficiente per farci riconoscere il torto , che si 
faceva agli antichi col negare im fattib, che essi 
avevano ammesso come indubitabile: ma non basta-* 
va ancora per dimostrare, che in quegli stessi secoli 
che pur si vogliono condannare come {Meni d' igno- 
ranza , non solamc'nte non si dubitava del fatto , ma 
si sapeva questa stèssa maniera , colla quale si era 
eseguito. Starno debitori alla ìstancabile diligenza del 
sopra lodato M. du Tens di questa nuova scoperta . 
Egli, versando i codici della celebre Biblioteca del 
Re di Francia, ha ritrovato il manoscritto ^ nel quale 
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AnseRuo ^ che fiofi sotto l' Imperadore Giustimano ^ 
rende ragione di" uno specchio ustorio da esso fatto 
ad imitatone di quello dì Archimede, e addita ^*iaf 
nsaniera , colia quale si può arrivare a formarne al^ 
tri simili . Ecco le sue parole : >t Fissata con uno 
V specchio piano una posizione qualunque , che rì«* 
I» fletta i raggi del sole a un. dato punto , egli di*-^ 
M mostra che T angolo della riflessione é uguale à 
ìf quello' jdell' incidenza ; quindi sostiene , che V ab- 
.»» bruciamento nchiesto può essere prodotto dall' ^u- 
ft nione di questi raggi del sole diretti ad un mede^ 
it simo. fuoco, poiché allora il calore di questi diffe-* 
f> reati ratei si trova riunito , e concentrato >in im 
f> iq^desimo punto , dal che necessariamente si con** 
f> elude che con più specchi pioni si può riflettere 
fi verso un dato fuoco una tal quantità- di raggi , eiio 
M possa produrre un abbruciamento nella distanza 
I» dì un tx^tto di freccia . Finalmente venendo alla 
M pratica, chiede un quadrato , nel quale si pongatio 
w -ventiquattro spescchi pieni , cosicché si possano rauo* 
f» vere e adattare. in maniera, che tutti riflettano i 
f» loro raggi nel idato punto, sul quale li riflette lo 
!• specchio y ohe «é collocato nel meaé:o del quadra- 
9» to, e quando si saranno applicati' ài suddetto qli^-» 
f» drato nelle loro rispettive direzioni quanti specchi 
ff sono a ciò necessar) , si avrà il dato incendio a . 
M. du Tens ha dimostrato di più , che ciò si sape- 
va ancora nel secolo XII. , quel secolo cioè , che 
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piA è tacciato à' ignorann , A questo fine e^ rife^ 
ri5ce le parole di Tzetce Scrittore di quel tempo, il 
filale dice espressamente, t» che quando i Tascelli di 
«; Marcello furono alla portata di un tiro di freccia, 
n Archimede fece portare su le mura di Siracusa lo 
tt specchio, che egli aveva composlo^di jnà specchi 
M quadrangolari disposd in maniera che si potevano 
» volgere in tutte le parti col messo di abmrii nur- 
»» m! , e lame f che li sost^evano , e dn questi 
^ specchi dirigendo i n'^fiji del solo contro la flotta 
<• de* Romani , la ridusse in cenere , quantunque 
w fosse distante dal mare pel tratto di una freccia <c. 
Lo selo che ha -sempre dimostrato il valofoso M. 
da Tens in favore della antichità , die dee riclMa- 
mare il nostro più profondo rispetto , non poti»va es* 
sere meglio como^nsato, ohe con qxte^ite scoperte. 
Forse se si studi«issero pì^ profondamente, ^t anti« 
chi non con semplice apparato di farr^^osa era^ 
disione-, come si fa dai nostri antiqviarj , ma coi 
sodi . principi delle scienee ^ molte altre cose in 
quelli . ritroveremmo , i quali se in fatto di Mate- 
maljca , e di Fisica subVme , e di vSfori» Naturale 
sistematica pochissimo si avansarono, et hanno forse 
superati nelT acquisto delle co8;nicioni polit'c^e ed 
ooonomiche , e nelle arti utili por gli usi ^vìli • 



Elettricità Medica 



JL^Si' tomo ultimo delle nuov/e memorie ddla 
R. Accademia delle scienze di Berlino , stampato 
recentemente » . una beUa scrittura leggiamo sopra 
T elettricità medica sul corpo umano ^ e in ispecie 
nelle paralisie , opera del dotto signor Gerhard , la 
quale noi brevemente compileremo » perchè utile la 
crediamo y e ben ragionata. Egli è del tempo ^ 
( cosi r Autore ) , che la forza elettrica è stata èst 
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medici considerata qùal potente rimedio nelle croni* 
che mabttie , ed in ispecie nella paralisia. Gli effet- 
ti , che se ne videro , non furono né costanti , né 
uniformi ; alcuni paralitici furono guariti radicalmen-» 
te, altri per un certo tempo solo, dopo il quale ri* 
caddero ; in altri V elettrica scintilla non produsse 
miglioramento veruno , ed altri ancor peggiorarono 
dopo di esserM alla medesima esposti . Cotali , e si 
diverse speriense determinarono il signor Gerhard a 
tentarne ddle nuove • Egli scelse perciò de' gatti j 
de' cani , e delle ranocchie con appressare soave» 
mente i flHMeoli| spogliati pnna della pelle , e della 
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cellulare , onde son ricoperti , al Conduttore elettrì'- 
co , e con esporli poscia alle tre spezie , o gradi 
di fiamma elettrica . La prima y cioè i raggi , non 
produceva effetto alcuno, e gli animali si rimaneano 
tranquilli , né si poteva osservare nìun movimento 
nelle fibro muscolari : le scintille eccitavano dolori 
acuti manifestati daUe grida degli animali , e si os- 
servavano nelle fibre muscolari delle violente oscil- 
lazioni , le qwali per altro non si estendevano trop- 
pa olire , e solo agitavano le fibre pìi\ prossime , e 
quelle dìi* erano state dalla scintilla' immediatamente 
feolplté. Il fulmine finalmente ( terz*, ed ultima spe- 
cie di fuoco elettrico ) cagionava meno dol^jpe , ma 
ié oscillazioni de* muscoli erano più forti , tormenta- 
vano intero il musculo y e duravano *qualche tempo • 
Il nostro Autóre ebbe pure la dotta curiosità d' in- 
dagare la durazione degli effetti dell* elettricismo do- 
po la morte . Scelse perciò dei cuori di ranoccliia , 
e di pesce , svelti da lango tempo dal rimanente del 
corpo, per cosi esser sicuro > che glt irritanti più non 
poteano produrre niui» movimento • Eppure le scin- 
tale , ed i fulmini elettrici vi eccitavano de* moti as- 
sai considerevoli , ed anche dopo tre giorni , dacché 
cessata era V azione di qualunque altro irritante , 
quella del colpo- elettrico si contino^Miva ancora^. Ne 
segue quindi', che 1» materia elettrica, si è l'irritante 
il più potente, che vi abbia ^ sullei parti sensibili, 
«d. irritabili degli animali |' e che vi produce' le con- 
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trazioni le pii!k forti ^ le più universali j e le pii\ du-^ 
isevoli y anche dopo la morte istessa . Dopo tali sag- 
gi , e speriense trattavasi di applicare gli efFelti elet- 
trici al corpo umano , ed il sig. Gerhard scelse a tal 
£ne persone di età, e di temperamento diverso ,. ma 
tutte in istato di perfetta salute : faceva le sue spe- 
rienze in sul mattino , dopo alzatesi quelle persone 
di letto , ooUa dovuta precauzione di sempre ado- 
prare V Elettrometro per conservare, quanto è pos- 
sibile, sempre il medesimo grado di elettricismo • 
Dedusse il nostro Autore dagP infiniti suoi tentativi , 
che gli effetti del fuoco elettrico sono più o meno 
sensibili a misura della maggiore o minore sensibili- 
tà , ed irritabilità delle persone , e quasi in ragion 
diretta della forza vitale de' soggetti , a cui applicava- 
si . Tutto ciò posto egli spiega non diiEcilmente i 
var) ed anche contrarj effetti dell' elettricismo sopra 
gli umani corpi , prescrive giudiziosissime regole per 
tentare sopra gì' infermi cotesto sperienze , ne de* 
scrive i sintomi , gli effetti , i pericoli y ed i van- 
taggi , e stabilisce un qualche sistema non ideale so* 
pra un argomento finora non poco imbrogliato dal 
ciarlatanismo di alcuni pseudo- maestri di medicina . 
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